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IL GovTB Favstimo Tadin.i 

fletto breve la/varo, che fra le prime futi» 
ehe degli anni miei giovanili a voi ardisco di 
presentare, temerebbe di comparirvi dinan» 
di sì rozzi panni vestito, se non sapesse di 
farlo sotto le sembiange tU un tributo ch'io 
deggio alla bontà di cui wd da hmgo tempo 
l autore de' miei giorni onorate, e me stesso 
benignamente compatite 4 fimi potere tptanto 
desidero, per donarvi quanto voi meritate s 

ma 
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ma privò d'una A ardita speranza non mi 
rimane , che la lusinga di vedere che con 
un facile aggradimento vogliate al difetto sup* 
pUre iT una si piecolé offerta * f^i die , secon» 
dando la sorte degl'illustri natali e delle avi* 
te ricchezze , nel tempo che reggeste i pià gra» 
vi affari di cui la patria vi addossò V in,' 
carico, e per cui grata Tfi onorà de' titoli pià 
speciosi , non isdegnaste di prendervi cura 
delTarti belle e degli utili studi col favorir^ 
ne gli onorati cultori, à ciò purè talvolta per 
dovere di nobile ufficio tenuto ; voi ricevete 
un'opera che a voi è sacra per dritto, come 
quella che tratta dell' egregie fatiche di un ce- 
lebre veneto Artefice cka voi riconosca per 
Mecenate, e l' autore della quale tranquillo 

* 

riposa sotto un deh di cui voi risplendete fra 
gU astri pià benefici e pià luminosi j .Questi 
titoli mi fanno credere die voi non la sde» 
gnerete : ed io Superbo in allora d'una si felice 
riuscita , mi vedrò forse non indegno deW ono" 
re de* vostri comandi» 
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COaXESE LETTORE 



^X^ubìtai lungamente se prima le poesie', >o 
.lo iiUii6trazipJÙ delie .opere ti dovesfii offerire.* 
.Dopo la lettura di «j^ueste ultime io ben ve- 
deva che piii chiara ti jsarebbe riuscita TiH- 
telligeaza di ciucile ; ma d' altra parte la prò* 
ta non era d'un si legato ragionamento che 
reggesse da se ; e non poteva esserlo jche con. 
lunga fatica; c se a ciò fare pure stato fos- 
si bastante ; non si avrebbe poi presa cura 
de' versi , intorno a ^[uali feci il mio primo 
pensiero; e cui poscia immaginando decora- 
re con alctme note , tanto queste mi crebbe* 
ro nel lavoro, che credei buona cosa il ve- 
Btirle di quella forma sotto^ cui a te le pre- 
sento • 



sento. Arrord anoon che 1* ordine da me 

tenuto ò presso a poco lo stesso che ^ello 
con cui r artefice esegui le sue fatiche} 
tale oggeUD io non separai le pitture dallo 
sculture , il cho parrebbe doyersi fare . Ho 
per altro gindicato conTeniento il dinderne 
I bassi rilievi f come ^elli che furono dal 
tnedesimo la questi ultimi anni tenninatij^ 
o ohe non anco uscirono dallo SttQ mimi* 
Vivi felice. 
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DUE CESTE DI VlQRf E FRUTTI 
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Il « 



Seuliunt 
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tai frutti e tai Aori 
Fandnllo iiieot ni dai; 
Qoai palme e quagli onori 
Gintttò A tote' età coglietr lapiii? 



• ' t 



Digitized by Google 



\.sORFE.O ED EURIDICE; \ 

£eitl$ara 

TONETTO 

Fisa lo sguardo ov'io t* addito, e mira 
Il Tracio anima tor, dell* a.i^reo pletro» 
Che vede, ahi lasso! al regno muto e tetro 
Tornar la sposa, e pel dolor delira: 

Ed ella ove crudel legge la tira' ' ' ' ' 

Di lui che il fireno ha del tartareo tcetro 
Biede affiinnosa, e volto ÌI guardo indietro. 

Sul perduto Consorte in van sospira» 

Ma chi la traggo ancor Qel calle odioso? 
Ecco una man che lei pel braccio affinta 

Tra 1 fumo uscita fuor da tronco annoso • 

• • • 

O prodigio dell* arte. 1 . e pn .ifasso ^pesto ì 
E un garzon lo animò che vive in terra 
B al decim^anno appena aggiunge il sesto? 
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APOLLO E DAf N£ Sculiura 



MAJ^RIOALB 

Se otteneano da te le cure estreme 
La vergin fuggitÌYa' 

E il Inondo Nttnie che 1* ineaka e *^reoi« 

Fora r immago lor spirante e viva : 
Onde il seguace amanta 
Forse lei fagginngea. 
Che, ferme al suol le piante • 
Più fuggir non potea; 
Ed in lei pago il concepito aidon 
All'ira vana insulteria d'Amore» 

• 

ESCULAPIO SG^Uu^a 

« 

MADRIQALS' 

Esciilflpio son io! 

Salute gli egri e racqnistar la viu 

' Posson gli estind ancor dal Xome mio; 
Ma dar anima ai sassi altrui non lece» 

Fuor che a lui che mi fece* 



RITHATTO DEL DOGS KENIER 

Scultura 

MJS>RIGjiLE 

X)iiiuni: qnal è di questa effigie il nome? 
Renìer. E dove nacque? 
Di Vinegia «uU^^cque. 
E i meni? ai meni moi 
Grata la Patria, lui 
Duce onorò d'un popolo 4*£roi. 
E du al yìto tant'uom ritrasse mai? 
Canova; e con ciò sol ^ a&sai* 

ORFEO S^liurm 
MjìDRIGjìLE 

Dalle notturne scene 

D'Adria il canto scioglica musico Orfeo » 

£ di dolcezza piene 

Risnonavan d* Orfeo ranre e l'arene: 

Ma quando il tuo v* apparve 

Che incanto si rivolge» e invan a*ai&uina 

Per la legge tiranna; 

Al prodigio novello 

Stupir di questo, o ti scordar di quello. 
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ICARO. E DBDALO Scmtarm 

m 

MADRlGjiLK 

Dedalo è questi: il ciglio 

Par che non mova e batta 
Mentre del caro figlio 

Penne ad nom non concesse al tergo «ditta* 

Ma quei , che il suo periglio 

Incauto ancor non vide» 

8i volge indietro • del suo mal fonride. 

STATUA DSL MAACHBSB POLBNI 

^GuUurà 

MADRIGALE 

Se di mirar mi piace 
Fra effigiati Eroi 

D^Arcliimede nn seguace 
Coi viva arte imitò; 

In due divìso ondeggio, 
Se più ammirar debbMo 
Lui che animato io veggio» 
O lui che 'io animò. «. 
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APOLLINA Sculiurm 

MADRIG^LK 

Quando vide in alloro 

Cangiarsi il suo tesoro» 

Febo alle chiome Irionde 

Si cinse intorno le novelle £b>nde: 

E quando se poi vide 

In simil atto espresso, 

I«a tua fronte adornò d' un serio istesso • 

T£S£0 £ IL MINOTAURO Scultura 

SO AL TTO 

M entro, o Scultor, dalle tue mani uscla 
Quel tuo Tcséo che su IT esangue dorso 
Vìncitor siede della belva rà 
Che di Pasifiie fh colpa e rimorso; 

L*alma Sposa di Bacco* che segoia 

Colle stelle compagne in cielo il corso ^ 

Sorpresa il vide; e snll'cìrrca via 

De* suoi destrieri a se raccolse il morso; 

£ volea quasi airamator crudele 
Le date fila e ricordar la lesa 
Fedot c Nasse deserta, e Tempie vele: 

Ma deirerror s'accorse in questo; e ponsò 
La biga s\ del nuovo inij^mno oficsa. 
Che ben tosto i precorsi astri raggiunse* 
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. ' .T . A D O N E . • * : PUtura 
SONETTO OTTONARIO 

jÀ.ura dolce che t*affiuiiii 

A temprar gli estivi ardori 
Dihattaodo intorno i vanni . • 
Mentre donne Adon tra i fiorì; 

Semplicetta , e ancor gV inganni • 
Non distingni dei cokirì? 
E non sai cbe da tanti anni • 
Per. lui piansero gli Amori ? 

JMa ^pell'oniat il vidi anch*io 
Quasi esangue a Gterea 

Eòolar r estremo addio; 

Por chi sa? dal regno muto 
SnUa preci della Dea 
Non potrìa tornarlo Fiuto? 



9 

laaSOLBO GAKaANELU Se»Uw^ 



TomUa ove giace da pia cura, accolta 
DfA VÙMmdi Dio Ja a^oglk-aBoelIa; 

E Vida occhio Rottas la -prina inolia 

Quinci 2a Tempocauza aiiiitta o -bella . 
China- aal aaai^* e ^nadi m- sa «accolta 
fiflder . la AHÉDiuotadioa i josaila t I 

£ ravvJsO òm]\a più eccelsa perte ' 

Tuonar CicinantOv a jalifaea d*annl onusto 
tftandar la man md papo1o 4dl Alano; 

AapSdo f tette 9 • dall' onor vMwtd • • • 
Mirando adorua la dii]^i >iM# 
QiBiM oMdè oha onaot a(i««sMi Aagatù» 



SONETTO 
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YENERB Futura 
S ONE TTO 

occhi vivaci e le labbra odorate . 
L' intatta fronte e le purpuree gote , 
£ Tornerò tornito , a cui 1* aurate ' ' 
Chiome Ann* ombra errando in spesse rote; 

£ '1 eolmo seno e le braccia rosate ' 
£ r effigie che il vetro ripercote. 
Artefice imniortaly da qual beltate ' 

Pendesti, ouUtì auimar le furnie ignote? 

Forse apparve a' tuoi sguardi, io non saprei t ' 
La Madre delle grazie e degli amori» ' 
Come al pastor che giudicò di lei? 

O per degno soggetto- a' tuoi colori 

Nel più bel sogno a |e svelar gli Dei 
L* imago in del della gentil mia Dori? 
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AM O AS 



Scultura 




ssitele scultore 
Ardea per Frine; ed ella 

Chiese io pegno d* amore t 



£d ottenne di lai l'opra più belld* 

E qnal taì Quel Gnpido 

Che in Tespi il tempio ornò del Dio di Guido . 

Ma se insiem colle sue 

y*enui pur l'opra me; 

Dirti non so se fra lavor si bei 

Pià quest'altro Amocin piacesse a leit 

So ben che né pnr quello 

'Avrla detto più bello. 



Perchè vai tolse TaleF 

So al bel corpo divino 

£i lasciava le penne 

Saria yolato in del donde qua venne* 



AM O K £ 



Scultura 



MADRIGALE 



imxai a questo Amorino 
L'artefice immortalo 
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A M O R k SeuUurm 
SONETTO OTTONARIO 

Amor sembri» mà non htà 

DeOe tede in man r«rdort$ 

Io lo so, ma perchè mai 
Senza ÈooOf e sembri Amore? 

Amor sembrv me' de' ni 

Non ascondi lo splendore; 
Io lo sOf ma perchè Tal 
Senta bende» a sembri Amoie? 

Sembri Amor , ma quo' bei membri 
Non han Tali; e come» o Nume» 
Senza penine» ed Amor sembri?. 

lo noi so: ma 86 gli Dei 

Ti rapir vel» £ici» o piarne^ 
Ptare acovndi» • Amor tti sei# 
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PSICHE Scultura 

Queit'AngioIetu vaga 

Cbd di volante insetto 
L*alé Itt miMdr s*àppagé» 
È l'immagiQ di €[uella 
Poiché cotanto bella* 
Sebbtn di marmo» ò ule 
Che baciaìrlii vbmi: 
, Ma baciarla non oso; 

Perchè Amor può di^ lei , 

Sebben di mralo hia» hstì geloso. 
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MAUSOLEO RBZZONICO 

Sculiura 

^ONE TTO 

£ ^neatft è hi atcM ttmi ofiré tepoìto 

Dorme il frale onorato, il ceaer santo 

Di lui che iu Adria nacque ^ e l'aureo ammanto 

Vesti di Pietrtf e poi Iu in Ciel raccolto? 

SI la 'conosco a quella Donna , o quanto 
In atto maestoso, augusta in volto! 
£ all'alato garaon che a lui riyolto 
Bagna le gote 4Ì funereo {Manto, 

Clic in lei Religioii verace e pura 

* 

Di veder parmi; e' in questi il Genio pio 
Che ottenne il firen di sue vitiudi in^jcnra: 

Ma se rimiro il buon Pastoie Iu viso , 

Che per noi porge i caldi preghi a Dio» 
X^'amor» la fe, la speme io vi ravviso. 
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AMORE Seuiiurè 

SONE TTO 

Quando f Euganeo Scnltoir, questo Cupido 
Frutto industre , immortal de' tuoi sudori 
Andrà procorso da faiuoso grido 
Del Baltico a solcar gli algenti umori; 

All'ignota virtù del Dio di Gnido 

Farb il Giel, farà il mar dovuti onori; 

' E a lui dai gliiacci , e a lui dal Scizio lido 
Sorgeran T erbe intempeslive e i fiori • 

Ma mentre id bel lavor per meraviglia 
Gli ibitatotf della Citt& che siede 
Regitia al Keva inarcheran le ciglia ^ 

Contro quei freddi pelli il IJume orciero 
Vibrando il dardo che si dolce fiede» 
Sigerà nuova palai» a nuovo impero . 

VSNERE, SD VN FAUNO 
MjìDJHìOjìLS 

f 

Onarda quel Fanno: o come . . 
D'impuro arde desio • 
Nel mirar di Ciprigna il viso vago ! 
Ne avvede che pinta è queir imago • 
Ma che ? ^el Fanno • • • ah 1 che m* inganno anch' io« 
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RITRATTO DSL GIOlBlGIONE 

fittuna 

SONE TTO 

É desso, al pieno tìso» ed al loqutoe 

Guardo, alle gote die di rose infiori^: 
Si tele in lui ranimator veiace 
Scorger ben dei eni Castelfranco onora, 

£ a quelle tinte, e a quel color vìyace 
Coi v^lse nn solo ad emular fin ora. 
Chi nott dirà die col pennel sagace 
Se stesso ei pinse, onde par vivo ancora? 

Osserva: or or, dopo tanti anni e tanti. 
Sembra l'opra compiuta, e pur non fia 
Che di nuovo ornamento élcon si vanti. 



Cosi con suon concorde industre coro 
De* nostri Apolli argomentar studia; 
Canova intanto ai lidea di loro. 



;6 

•GVpni\lEnQ •■ Pittura 
MADRIGALE 

Lo so , tu mei dicesti , e anch' io lo veggio , 
Che piiito è quel Guerriero : 
Pur se sovra pensiero ^ 
Un sol punto vaneggio, 
£ mi appar d' iiuprovviso ' 
Quell'igneo sguardo e quel ^roce viso; ' 
Al minaccioso oggetto 
Non voluto terror mi scende al petto f 
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IL PROPRIO RITRATTO 

Pittura 

SONETTO 

due geméUi rimo ali* altro «gusle 

Al corpo , agli atti , al volto , alla divisa 
D%m di questi il nemico irato assale , 
I«*oste non sa ferir, che noi ravvisa; 

Onde quest' opra , Artefice immortale , 
. £sser ben di consiglio ognun s* avvisa» 
Ove re£Sgie tua A al naturale 

Fingesti, che una sembra in due divisa; 

Poiché giunta la scritta ora in cui Morte 
Per teco esercitar 1* antico Impero 

Fuor tragga il piè dalle implacate porte; 

I<(eU'atto inceru dell'estremo assalto 

Qual sia il finto ignorando e quale il rerot 
Terrà la fidce etemamente in allo« 
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UN VECCHIO Piuum 
MJDR10ALE\ 

Ohe quel vecchio che miro 
Sia pinto , e sembri vivo » 
II so, mi piace ancor, ma non lo ammiro; 
Che r occhio alcun prodigio in ciò non tro?a • 
Perchè? Perchò quest'opra ^ di €enova, 

AMORE £ PSICHE Scultura 

SONETTO 

Qnella tenera Paiche al suo diletto 
. Che doloeniente i vivi lami intende » 
B i cari baci dell'amato oggetto 
Dalle labium vicine avidn attenda; 

£ quel vago Cupido lascivetto 

• Che le scherza d'intorno, e più sfaccenda 
Mentre le poma dell'acerbo petto 
Con la sinistra man le cinge e prende; 

Ma più quel non so che di molle e dolce 
Ch'esce da quelle forme, e per i rai 
Al cor discende» e Tabne inebbria e moke. 

Nò, lo vantato» o Scnltor d'Adria, in vano, 
Opra di voi non è . Folle ! ... e chi mai 

Potrà quel che non può la vostra mano? 
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ADONB B YBNERB ScuUurm 



S ONE TTO 

Qnalor rivolgo, onor d'Eugaata o fpemop* 
Alla bella opra tua sorpmo il ciglio» 

Ove animasti* in pmi marmi insieme 
Di Citerà la Dea, di Mirra il figlio;. 

B veggo lei che » Ini pende* o teme 
Ptasag»- amante al ino vicin perito» 
Tentando invan colle lusinghe estremo 
Piegare il follo gtovanil oonaigUo; • 

B miro Ini sul fior degli anni aIq[aanto 

SofTermarsi a' suoi preghi , e in lei rivolto 
Quasi d*nn bacio naaiciiiie il pianto; 

IXco firt me; se gli appariva aUoca ' 

SI dolce in atto, e sì leggiadra in volto 
La Diva amica, Àdon viviobbe ■Boora. 



00 

P S I C U fi SeuUura 

SQIS A X i O 



le 



£aiiciuUetta gentil « die iuteuta airal( 
Coi fìigaod Farfalla ingemma d'oro 
Di aoim vita firagile» • mortale 
^jUl vanitè xai madUaudo ia loro; . , 

Narra chi tei { Cosi natura egual»^ 

.Serbi in beltà crescendo il ino tetoto; 
(.Onde, fatta d*un Dio piaga immortale, 
Per te gloria a'aocresoa al ìohubo ooro: 

Ella tacea: quando da labbra ignòte 
(£d era Amor che lo girava intorno) 
A iiafK>nder m'udii con queste note: 

Mirala, p Yato» la nua Psiche è ^piellai; 
Canova la scolpì. Dirami se un giotno 
Da Greci marmi usci giammai si bella. 
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MONUMENTO SMO Sculntrm 
SOVETTO 

Per liti fax 1* empie gend opprèsse é dome; 
Per lui Teti s'armò d'ignote some/ 
Che di Sfiix, di Biserta aner le imirt. 

Ma qui lime per tua industre eùra» 

^lenire Genio guerriero a lui le chiome 
Cinge di voitral serio; e Fama il nome 
Ne consegna aUa tturda éìk futura ^ * 

^ a te la Patria, o animator d*£rói* 

Code eternar gli onori, e meta e segno 
Fa di sue ricompense i giorni tuoi. 

81 che del pari ovunque il mar si spande 
Andrete, £i per valor» Ta per ingegno» 
Wé per akM giMOM* •* gnmde. 



SANTA. MAEIA MADDALENA 

Scultura 

MjtBktÙALB 
filila ginocchia il crina incolto 

Dolenca ina bella 
Bagna di pianto il volto* 

Mirando il legno dove" -• — 

Diè Christo a noi d' amor V nltijne prova « 

Viva si, non scolpita 

È Vim^fi verace i 

Ghiadi perchè non parli, ad abbia viuf 
Farlo non • può ;.aMdita, piange, a taaa< 

BASSI niLIEri 

... ■ • 

BALLO D ET V B A C-I • 

Alio f 6 con lui r egregio Laodamanté 
D'Alcinoo £gli« • nel danzar maestri 
Soli al taon dalla cetra argon la pianta 
In ten dall' anre. Agili a ^ara e destri: 
Hanno un vcl nella man , clic in un istante 
Mille forme a cangiar por che si addestri: 
Applaudon gli altri ; Ulisse il -gioco ammirft f 
Ma Naasicaa i bagli occhi in'lui sol gira. 
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LA MORTB DI PRIAMO 



'\^, Pino è oost&i: de' Meri Lui 

L* asilo ascende , e cieco d* ira ia fiicoÌA 
Il Teucro Ae pei cria curati • tari 
Seco tretdiie e di teir minaccia : * 
Che r estinto Polite, o i pianti amari 
Vk Doniellet che e Ini tendon ie bracoie, 
O d*Ecaba svenuta il grave affiuuio 
Dettar pietà nell'empio cor non sanno. 

LA GONSfiGNA DI BRISEIOE 

Oome* indnstre Scoltor; come siqpetti 
Vestir di tanti affitti un campo solo? 

Volge gli occhi Brìieide aEHltti e mesti ; 
Temon ^ Araldi, e stanai £si al suolo; 
^ Far che a lei di consiglio aita appresti 
Patroclo amico, onde scemarne il duolo; 
Geme Achille dolente» a al eiel fii segno 
In tasrimim d^ imwmiH wtA^ adeano* 



aiTOaNO DI T£L£MACO 

L'asta depone, e sospirato nede 

D* Ulisse il figlio alle materne soglie. 

Con le ancelle Euriclea , che prima il vede 
L* abbraccia, • di piacer lagrime scioglie; 
Già dal talamo intatto avanza il piede 
Penelopea che il giovanetto accoglie; 
Ed al sen già lo strìnge; e sembra ^asi 
A Itti chieda ragion de* proprj casi . 

OJi^f lillTA DELLE TUOJANE A MINERVA 

Àlla Figlia di Giove invan Teano 

Pietà chiede, of&e il rei, vittime appresta; 
Stendendo Ecaba invan T antica mano, 
Al divin simulacro erge la testa; 
Ulula invan, piange la schiera invano 
Delle suocere d*Ilio in atto metta; 
Che rofTcrta sdegnò, che il cor devoto 
Spieziò la diva, e si sorda al voto. 
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SOCRATE S' ALLONTANA DALLA 1' AiMIGLL\ 



Ascino ali* atto deir ettiemò esiglio 

Da* suoi più càui si divide 'ornai / 

\y Atene il saggio : si ricopre il ciglio 

Santippe ònd» celar gli amari lai: 

Qui del pian'to innocente il minor figlio 

Colle tenere luau s' asciuga i rai : 

Ivi il primo tra lor con un o Dio I 

Si volge ; e intanto ... ah 4 seco piango anch'io 

SOCRATE BEVE LA CICUTA 

Non vi dolga di me; de*laccl miei 

Sciolto, a morte io non vo; ma volo incielo 
Scaccian gli empi da se, vivon gli dei 
Coi giusti scarchi del corporeo velo: 
Eterna è Y alma , eterno io sono in lei • 
Cosi già in man tenendo il mortai gelo 
Socrate a* snoi lieto ragiona ; intanto ^ 
JVlal ireoan questi in sulle ciglia il pianto . 



SOCUATE MORTO 

Au' estinto maestro i fidi amici 

Stansi piangenti e doloroti intorno; 
£ compie il pio Crìton gli estremi ufHci 
Mentre a lui chiude ambe le ciglia al ^orno 
Ma qnei sereno ai seggi almi é felici • 
Par che fiitt* «bilia di quaggiù ritomo. 
Grecia or si dolga eoa Atene ingiusta» 
Per cui perdè Talma più saggia e ginsu. 
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È mio pensiero Feiporre ciò che più mi parrà 
convenire alle opere di Canova . Io lo farò in 
guisa di ragionamento raccogliendo tutto sotto 
nn aspetto ; e cosi potrà la mia fatica ofiferire 
un* intvoduzione alle poesie: gli argomenti yi sa- 
ranno nel tempo stesso divisi; ed in questa for* 
ma servirà d^ annotaaioni alle medesime. La do- 
scrìzione de* lavori concisa quanto permette il vo- 
ler dcire un' idea degli atteggiamenti delle figure , 
sarà di corsivo carattere , per distinguersi dalle ri- 
flessioni , o dagli antichi , o dalle opere stesse 
dedotte; a comodo di coloro die di queste ul- 
time non volessero sofferire .la noja i per non ao* 
crescere inutilmente la quale io non offit> cha 
la traduzione de' passi che mi prendo cura di pa« 
ragonare . E questa fedele però, e ristretta quan- 
to gli originali , specialmente ne* versi ohe non 
^e oltrepassano il nwnero* Sarà dunque cattiva; 
come sarà fixrse nn* abusarmi dell'altrui Me non 
autorizzando con citazioni quanto asserisoo. È per* 
ciò che ommetto pure di dar ragione d'alcuni 
aggiunti co* quali si vedranno espressi i concetti 
delle poesie . Desidero che mi si perdonino le 
ncgligeuM piuttosto» che gU abusi. 

d% U 
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Le grandi Copitali non sono cllnio le sole 
destinate a dare il giorno ai grand* uomini nell'ar- 
ti belle. Esse talvolta non fiinno che raccoglierli 
nel loro seno» offerirgli i mezsi onde sviluppar- 
ne i talenti, e dar loro il solo nome di patria: 
il pregio d'esserlo (n pur anco dalla natura alle 
ville , ed .nj^li nmili casali serbato . Ivi ella ove 
si veste delle forme più vaglie , e a larga mano 
versa i suoi doni in seno a* prati ridenti , e sol 
facile pendio delle amene colline » ivi ella pià 
facilmente infonde quello spìrito creatore , che 
non si ottiene dallo studio - e dall' arte . Cosi 
snrsero , per non valermi che di pochi , e patrj 
esempi, da Castelfranco Giorgione , e da Cadore 
Tiziano; e cos^ Possa^no picciola terra nella Tre* 
«visana provincia fu destinata a produrre un Ca« 
nova* 

Kgìi vi nacque nel 1767, e sortì dalle fàsce 
quella foriunata incllua/ione clie dovea portarlo 
a' sommi gradi di fama. L'arie si collrgò alla 
sua rivale onde formare di lui un artciìce egre* 
gio. Fanciullo appena palesò egli il suo genio; 
ebbe campo di secondarlo: Di fatti 
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fjseguitc da lui nella sua più tenera età per il 
Veneto Patrìzio Farsetti* diedero a conoftoere che 
la natura lo avea fornito della perfetta cognizio- 
ne del marmo ; cognizione qbe non si aclista 
che con una lunga e penosa esperienza . La leg- 
giadria , e la folicità dell' intreccio condotto tal- 
volta con artifìcio dagli accidenti slessi della U}^* 
teria* Anno che si dica di loro 

» E quel che il bello , e il caro accresca all' opre 
» L* arte che tutto fa nulla si scopre . Tas, Torq, 

Nulla per vero fu ciò al paragone delle due sta- 
tue di 

ORFEO ED EURIDICE.. . 

Queste che non in forma di gruppo ma sepa- 
rate si posseggono dal Veneto Patrizio Falier , que- 
ste imaginate ed eseguite ne' suoi primi anni (ap- 
pena ne avea egli compiuto il decimo sesto) si 
possono a ragion chiamare il luminoso principio 
di quella fece che dovea diradar le tenebre del- 
la nostra Scultura, e piantar Tepoea in questo 
secolo del risorgimento di sì diflìcir arte e si 
bella. Orfeo ò figurato nell'atto fatale in cui 

si rivolge e nuovo perde la sposa: il mo- 
mento 



mento non poterla essere ne più opportunamen» 
te colio, nè con maggior artificio eseguito: la 
Sorpresa» ed U pentimento del JuUo 'vi campeg- 
giano in volta come su quello di Suridieew a 
negU atie^liamenii di lei si palesa il doppio 
dolore e per la perdita dei Consorte 9 e pel ri" 
tomo frali ombre . 'Era per altro ardua impre» 
sa il darla a conoscere vcraccìnentc rapita : un 
iampo di felice imaginazione appianò a Cono," 
tM» questa difficoltà . Tra il fumo esce da um 
albero una mano sU furia ohe afferra tinfeUeo 
sul confine del braccio , e che già la irascina 
nel f odiato soggiorno . Canova dovrà forse al Poe- 
ta di Manto i lamenti d' Euritlicr; ; ad Ovidio la 
•orpresa dell' incauto; all'uno e all'altro T a Han- 
no di guest* ultimo , a se solo però una tanto In- 
gegnosa e ben collocata invenuone* 

Furono poscia da* mot scarpelli intraprese 1* 

APOLLO £ DAFNE, 

9 * 

Statue divise, e che formano unite fatiO' 
no della sorpresa del primo , della fnga , e del 
cangiamento della seconda in alloro . Cupido 

sdegnato avea ferito colui con lo sfrale d'amore, 
ed essa con quello dell* odio . Era ella vicina ad 
esser preda del nume : chiese soccorso ; e mutò 
•embianza e natura • Io nulla dico di loro per- 
chè 
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chè essendo appena abbozzate i non palesano eh» 
r idea deir artefice * 

Tolto forse egli fu da qaesto lavoro per tap* 
presentare T 

ESCULAPIO 

Cot^ in mano il Òastonm 4u cui H sérpm si 
noda I e cogii aUributi ehm accoiéipagnano tamii' 
co deiFuman genere, È questi in piedi, ed ii 
poco panno che gli si avvolgo d'incorno /ascia 
che il nudo vi signoreggi in gran parte . L* an« 
toro non lo degnò delle sue ultime cure , e di 
presente non lo onora della snà ricordanza. Pa* 
so vi si distingoono certi tratti dio caratteriiiano 
Tnomo di genio dio si dimentica di se stesso; 
come ne* sonni del maggior fra i poeti vi ti rav- 
visa un non so che di nobile e di originale • 
Questo si trova ora in mano dell* omatissimo si* 
gnor Giambattista Cromer Avvocato Yeneuano. 
Chi potrebbe aconsare 1* artefice d* avere sotto Io 
fiMcme d*un nmne deUneato le sembianie dd Yo- 
neto Patrizio Alvise Valaresso? AldÙade cosi diè 
norma air cfHgie dell* ambasciatore degli Dei . 

Canova si volse ad altro genere non meno 
difficile di Scultura , quale si è quello de* ritratti ; 
(in coi somma lodo a*dk nostri s'acquista il ce- 
lebre Yeneiiano Sig* Antonio da Este) e produe- 
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se un mezió busto adomo defle insegne Duca* 
li eseguito in terra t e eh et rajjpresenta il 

DOGE RENIEK. • 

I 

GanofVA ifliunto «i studiava di tuperàre i propri 
lavori : e come tenera madre che le me maggio- 
ri cure rivolge all' ultimo de' suoi figli , abbelliva 
con pregi sempre più grandi le sue nuove l.ul- 
obe^ Parve però che frutto di mio studio più 
grave si fosse la «tatua di . - 

• * » * 

ORFEO. 

la corona ili alloro incapo» ed è nellat" 
to che proseguendo il cammino si volge a de- 
stra ÌM> dietro » e riperde la sposa • Dimostra 
la sorpresa stendendo il braccio sinistro ^ la di* 
sperazione pereotendosi con f altra mano . la 
fronte , ed il dolore nette torbide eigtia af^gnip» 
paté; come sembra ti mlirnc dalle, aperte lab- 
bra le {querele e le strida . Io mi alTaticlierci 
follemente f se pretendessi offerìre un'immagine 
di simile effetto : si legga quanto ne dissero i 
poeti, si osservi T opera di Canova; e conosoerem 
da ciò solo quanta T occlu'o abbia maggiore virtù 
delle orcccliie nel ra])]ircseniarc gli oggetti. Ta- 
le statua fu esposta ne* giorni dell'Ascensione in 
Venezia; ove 1* opera d'Orfeo accompagnau da 

s 
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celebre musica del Bertoni , ed eseguita dal fa- 
moto Guadagai ottenuto avea tanto applauso , che 
i nomi delia mùdà tliMM lu ogiii nuova invenxio- 
na nsnonavan i* Orfeo. Ala VOtho di Canova a 
a te dnamò 1* attanaiona -di tatti i perchè tutti 
in tanta semplicità ammiravano una si viva es- 
pressione, che faceva ricordare al primo men che 
tagaoe sgoaido V iniÌBlice destino dell'incaiua ama-v 
core • . ^ 

La itima die in questa eccaiione a^M^stò 
il nostro artefice » ben lungi dallo imentirsi, noia 
fece che vieppiù aocreioerti nel gruppo di ' 

ICARO £ DEDALO 

fjtegttito per il Veneto Patrizio Pkocurator di 
San Marco Pietro Pisani « L' elegante^ ed aniara- 
ta descrìaione che ài questi^ fevola offre* il poeta 
di Sulmona inviterebbe a tratcrìverla , onde 

palesare i semi che produs<;ero questo legf^iadro 
lavoro,. Io la tralascio però , onde non aJlun{^armi 
di troppo ; e solo riferirà quanto ia legame coli* 
argomento . Icaro che rìdente in viso scheraa eoi» 
le penne ignaro che esser debbano di sua morte 
ministre, è par eleganza e per natura. una delle 
più vaghe idee che accompagnano la penna d* Ovi- 
dio : ma Dedalo che adatta allo spelle del figlio 
Je ignote ale., ed a cui treaiarono nel lavoro le 
naniy ed a cui le senili gnande si feir inolU.di, 

e pian- 
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pianto» è la più propria per ano Scultore. Ca-^ 
nova per tutto dire si espresso così : Dedalo col-m 
la labbra ben cìtiuse , cogli occhi fisi , ed 
wtoòilit colla fronte mesi» é raccolta nel jfor» 
^ ré mu'mla mlladMra epallà delgiovamettOt dim 
meam Tuuemgiome jojwm, le ettuUo ek*egli 
impiegm nelT opera , ed il presenHmemto di vi- 
cino disastro . Icaro volge alrjuanto la testa « 
^d osserva sorridendo il lavoro . 

KnmèroM autna d*illi|suri personaggi ed in 
giro a doppio oidine dbpotte adornano in Padoi 
va la vasta igwfMM, che pam il nome di prato 
della Valle: quella del celeberrìn^o 

MARCHESE POLENI 

£ -<^ra di Canora • da lui eseguita per esservi 
esposta air intemperie dell'aere; e ch'egli nep« 
par nomina per eoa &tica. Non meriuva di fiitr 
ti né pure che molta gliene costasse* per giacere 

agli insulti d'un cielo scoperto. Sebbene però l* 
artefice non si degnò additarla a' suoi medesimi 
Àmigliarì; questi fra la folla di tanti monnmea- 
ti» open anch'essi di abili artisti» vi distingnor 
no qnello che trìonfii sopra gli emuli tutti, ed 
in cui scoprono la maestra mano dell' amico . Lm 
figura è in piedi vestita con un pallio cadente 
e raccolto in pieghe da un lato ^ lasciando nU' 
do l tim braccio , e buona parie delia schiena . 
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^/ sinistrò fianco , 6d alquanto indietro è os^ 
9ervahiió una mac ck in m i eotmsie essa iti una 
easseiia al suoto ri/riena di moUé argilla f da 
(fn»»iat s* innolta un manico il ^uale reggé un 
sostegno che ii&no appesi a dU& fili due corpi 
di 'volume eguali , ad altezze divèrse minaccian- 
ti verso la cassetta medesima: sulla cima del 
slatto manico dal paiUo coperto come puro il 
prìndpiù da' fili appóggia la siaeua il braccio 
sinistro* La.qitestioiia dèli» Ibne vive età agitft- 
dnima'fni i Leibriiskai «d ! GferteirfAni A*giof^ 
ni del Poleni. Si ragionò Inttgainente , ìnd itiva^ 
no. Pensò egli di venire ad una prova decisiva» 
trattandoli di cosa di fiitto : era diffidie trovama 
n modo: ma tep|^ rhiacitTi col mMo di duo 
▼ohmii^ognili di Àvbm gravità » pendenti da aK 
teiaa in lagion» invena de* loro pesi; e di citi 
-repUcatamente esperimentò TeAtto nella caduta 
sopra una materia cedente . Ciò si volle spiegare 
da Canova ^ e Io fece con tutto V intendimento : 
come fti vana raccofa di coloro i ^aali vorreb- 
beiD ohe in verona parte feise la itatna f coper- 
ta: il che pare agli antichi nella figorasioiBa * de* 
•Ginnosofisti piaceste: perchè piacque ancora agli 
antichi stessi T errore dello vesti, onde far pom- 
pa dell' arte sul nudo . 

Canova era già ScnUore « e già grande , nò 
•Roma ancora avea fiitto pompa al tao tgoatdò 
«delle opere di odoro* che lo cveaoo precedutD 

• a ndrar- 
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neirarte; di quoll* opere' che le óttengonò pbr 
oggi il primato sulle città tulte d' Kuropa . Le 
insinua/.ioni e lo cure àv.ì fu Veneto Patrizio Ga- 
valicr Zulian di grata jncmoria alla patria per i 
molti ed onorati servigi da lui a questa prestati ; 
od a cui « se non per altro* molto per ciò sole 
la nostra Italia dovrebbe} fi|cilitarono a Canova 
i mezzi onde ammirare insieme raccolte le ni ir 
gliori produzioni, che ci rimangano de' Greci mae- 
stri . La Patria volle seco dividere il peso d* una 
atraniera dimora ; come ne fii pubblica testimO- 
.nianza il decreto del Senato ^U*anno 1781 a* %% 
Decembre. Un* ennua- pensione di 5oo Ducati v«> 
luta corrente da esigersi da Canova per Un trìen-. 
jiio; a condizione che ad o^iù riscossione di tri- 
mestre dovei»se pel mezzo delT Ainbasciat^e d'al- 
lora rendersi consapevole esso Sonalo de* prugres> 
li di lui» resi certi dalla feda de* migliori arte&» 
.ci che fiorissero in Roma , dimostra di quale con* 
I siderasione £Mse degno il genio di Canova per 
impegnare nn s\ ragguardevole consesso a porre 
in opera i mei/.i per assicurarne le belle sperau- 
'Ze: ed otTre insien^e un esempio d' una saggia e 
ben regolata generosità con cni si proteggono da 
.ti provida madre i virtuosi suoi figli. 

Seguiamo ora Canova ne* prodigiosi passi co*<^ih 
, li egli si avanza ali* immortalità ; . ed ammiriamo 
di volo quello splendore che irradia ininruo di 
.luce seinpre più b^lia.*^ La priJa4,.oj^a di' 
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in Roma pabblicasse , iìi pel Veneto PÉtrìuo Res* 
zonìco Senatore di Roma . XJnn picciola sfatuet- 
fa di un 

APOLLO • 

% . • , . , 

sereno iu voito* si pone in cope una co^ 
Tonm ili Moro , ed appoggia ì altra nion» ad 

un tronco . £ percJiè , diranno taluni ? Io X ho già 
spiegato ; ma qui , senza valermi d' Ondio il qua- 
le dice che 1* alloro cingerà le chiome IMÌ Aj^l* 
lo » • aggiongefò che il Nume atxiiiia al <€iM> ^ 
oortfccuk delfat cangiata Ninfii. 

» Indi de' sacri' ed onorati fireg! 

» Del novenoarbotcel cìnto la fronte Caf».Mariao\ 

cantò gli amori suoi sfortunati. I^è ^pii. mi fti 
•dica che. in tale circostanaa dovette egli pftlfttaiw 
«n aspetto dolente : è il foaao volgo aolumto cho 
Mlegrada gli Dei col figuradi a. patitone soggetti. 

Sebbene in Roma ti fiicesse applauso a que- 
sto lavoro , vide forse Canova la Scultura maggior- 
mente amare le forme iu grande^ come quelle 
che più s* apptettaao alla natnnt , tettando allo 
••guardo nn inganno cfao ooa pi& ngioiiii ]p Ili* 
tinga e lo appaga. F« di qnetto.ganise 11 grop- 
po dL •....•.„• . . • / 
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TBd£0 B IL MINOTAURO 

Che possiede in Vienna il Conte Fries. Te^eo 
per atletiche membra e per belietea di vita 
étn -pmlM il ^rittdtoré dèlia ien^ra Ariahn^ 
'# del férote Mimotaurop etti ^uale H&dé ia ai^ 
#0 non di iianek^tta mm di* trienfò , temendo 
in mano la clava che sdrajò al suolo il bifor» 
me nemico . Questi prosteso ed esangue è figu^ 
•nuo tutt' Uomo con la sola tetta di bue ; ed 
p§mi sua benché minima parie ei è iole 9 eha 
ee dal suo iuito, divisa Tfenisse^ noa dubitare^ 
sii a scorgervi le vestigia di morie • Né vi mmm» 
eauo le reduci fi/a di cui pender si vede festrO' 
ma capo disciolto . La favola è nota di troppo . 
Catullo adorna con e&M le belle cortine del nu- 
'««1 letto di Tetide : a poeti ed «nisU ti af&ui^ 
•ctfono imovno «Ito itetso «gomaiito • Dabbiamo 
^per skatQ M«r gvtti « Qmom che oe Io nppre* 
•tiHtò In «m aspetto del tntto nnovo ed orìgina,* 
'le. Il combattiniento e la vittoria ne panerò fin 
ora le sole azioni degne de* scarpelli » e de* colo- 
•ri» Egli ne rendette nobile lo stesso rìpoio. Che 
-et a fotte taluno il quale addìinandatie perchè 
il Bfiiioiattio non è H^rato meaa'Uoiiio • mea* 
ao bue , come tembraoo Tolere molti antichi no* * 
minienti e scrittori; chiamerei l'autorità di mol- 
li altri che chiaramente appoggiano 1* opinione 

dtU' ar. 
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MTArtefioe» èd aipomt ladttbUma oon la^^ 

U M BKffSÌMno i primi • 

Sfuggo però di buon grado si nojose questlo» 
ni sovra tutto nel mentre che t\ mi compiaccio 
nel livellare dell* egregio Canovn della evi scul- 
tura non debbo fiur parola aoltaiito; comò qneUa 
che fola non era per Ini fauteyol eunpo di g|o- 
tia« SI, egli nacque pernniie in tetteuo le dna 
arti sorelle e riyali : ne* momenti d' ozio e di 
follie vo egli ne eseguì i primi saggi , e furono 
già degni de' migliori maestri • Egli raccolse i pre- 
gi della Veneta e della Romana scuola; traendo 
da quella Tincanto de' colori e le bellezise deUa 
natarat • da questa la nobildb de' contorni. 

« « 

.. A P O N IS . 
Che dorjnà in mazzo ad un prato ombroso p #e-. 

• • • , 

éien4Ìo sovra um letfo » di candido panno Uno 
coperto 9 colla testa abbandonata net sonno ; 
€on le braccia Funo nr/ letto F altro sullo sios» 
so. suo corpo riposanti f con Funo de* piedi che 
tocca terra , con l altro steso ; un aureo strO' 
to che da un albero penile^ e asconde ^donm 
éaUuna parte della campagna: faroo eko sw^ 
fuM> gUtcé dù no nti eo a megwo ascoso, da um 
ramo ch'esce eopriedosamonio infitori, o dà 
principio ad una selva che im hntansmta si 
scorge ; ecco la prima opera che usci dal pen^ 

nello 
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néU0 di imi. D fmmdreuo h^fih 'Jilr^ 

palmi romani circa J^aiiétsa, en*è largo fuaài 
tro . Mirando Adone li x>arrebbe che il pittore 
Abbia voluto esprimerà quanto ne accenna il poè* 
tii dioèttdo: 

» In atto s\ gentil prende riposo, 

' » Che tutto leggiadria spira e dolcerra . 

« I 

O come prima: ' * * ^ 

• 

». Ed or ohe gill deOa serena fiionte. 

» Gli appanìia il senno le celesti fi)rmet 

» E tien velato il gemino splendore 
n Veracemente egli rassembra Amore . 

£ diresti che 

j> n ventilar de* tremuli arboscelli 

» Ove fean ranre sibilar le fironde» i. 
» L'allettar sì, che in sulle sponde erbose 

» In un tranquillo obblio gli occbi compose . 

Cav, Marino . 

ma r arco deposto fu accennato nella precedente 
ottava . Dunque l' artefice lo tolse dal poeta ? No ; 
•1 ietto e gli altri adornamenti lo diversificano 
tinto t che vi si può solo rawuare il felice in» 
coatso delle idee nelUi descraioiie del bello* 
Cure inUQtO'più aarìe oociipavaiio k saente» 
• e la mano di lui nell* opera che prima senti- 
re a Roma tutu d' av.ere accplto nei suo seno 

Far. 
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r ftrtefiee per le cui mani potesse ella rendere al 
monclo qas* marmi che lajA un giorno alla Qre* 
ciat Si volle erigere an monuiÉieBto àlla 'Santilà 
di Clemente XIV. , e Canora Ih sciolto per la 
difficile impresa . Ej^li giovanetto ancora , ne' |iiinii 
anni in cui Roma lo vide quasi ad un tratto e 
studioso e maestro* in poco tempo espose sulla 
porta della sacrestia nella chiesa de* Ss. XII» Apa> 
steli il compito 

MAUSOLEO GANGANELLI. 

Dalla sommità della tomba s'innalza una se-* 
dia su cui 9* asside il Paniefice, la sinistra ma^ 
no . ttt fueiia i^poggiando , e lenendo la destra 
in alto come in atto di fitr paroìm . Copre Im 
fronte col triregno , ed è vestilo de* saeri arre^ 
di . Sotto a lui a diritta evvi la Temperanza 
col freno a' piedi ^ che riposa con abbandono 
saUuma • U pttaneggiamento , da cui ben tra- 
pelano i contomi delle membra 9 iatcia ignuda 
U collo ^ poca parte del peiio^ il destro tutto, 
e parte del braccio sinistro . DalF altro lato 
a'piè del sepolcro siede la Mansuetudine che 
china un poco la testa e cader lascia le mani 
incrocicchiato sulle ginocchia in segno di dolo; 
re . Elia è inieraa$anio eopMm fin eopra il m- 
po f da cui ua lungo velò le discend e alle piatfn 

te ^ Alla* tua destra ripotaate tulle ginoeekùt 

f stetti 
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Stassi un agnello . Jn ateo avvi i arma Ganga^ 
nétti t e sovra S essa le chiavi, Neil* enunciata 
Tirtù (adi cosa è ricordarti del Beato Pastore • 
Zia prima delle qoali dir si potrebbe imparog- 
giabìle , se la seconda nella novità del suo atteg- 
giamento , cbe non abbisogna dell' onnello per far- 
si ravvisare per essa, e nel suo volto si mansue* 
to in se stesso , cbe dalie membra divìso non sa- 
prebbe nascondere il proprio carattere» non ra^ 
pisse i maggiori sguardi e la comune sorpre- 
sa. La semplicità e releganea poi di tutto que- 
sto lavoro mcritercbl>cro i più grandi elogi: ma 
1»? opere di Canova jciio lodate abbastnii/a col so- 
lo descriverle . K questa impressa dal Veneto Sig. 
Pietro Vitali celebre incisore. L'autore accondi- 
acese così ed offerirla agli occhi di tutti; e nelt> 
le poche righe con cui la presènta al Cavalier 
Zulian , rende palesi del pari i pregi dell* illustro 
JMcronnfe, ed i grati ni imenti del j^r()j)rio cuore . 

Canova avea già dipinto il figliuolo di Cinira; 
sarebbe stata crudeltà il privarlo per maggior tem- 
po della sua immortale amica: colori dunque la 

V S N S R £ 

'Le . di. cui tinte la fecero credere opera di Ti^ 
Kiano , tanto più che l'artefice vi fece ad arte 
de* leggieri crepacci negli ornamenti che sembra- 
no diligentemente ritoccati: sebbene ella sia ta- 
le 
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le però che un occhio esperto , e non mal pre- 
venato contro i moderni vi avrebbe potato scor- ^ 
gere una certa sabliiaità di disegno che non era 
sì propria del Zeoii di Cadore* funere giacente 
sul lato tiene uno specchio neUa mano sinistra 
da cui prende consif^Uo a* femminili ornamenti , 
e da cui si rijletce il viso della Dea ; la quale 
come sorpresa o dall' inaspettato arrivo di Mar- 
te, o d'altra simile cosa ^ si volge ad osservar 
ehi s'appressa , la destra mano sul guanciale 
appoggiando • 

La Scultura non andava per altro dimentica; e 

TRE AMORINI 

Ijua dietro T altro coinpiti diluii diedero a co* 
nofcere che noi aTieisinio il noitvo Pkauitele . 
Un argomento ti spesso trattato dagli scultori tat- 
ti , sembra non offerire che una ripetizione d' idee, 
non essere suscettibile che di copia di copie ; 
4)d in questo argomento seppe egli fiirsi origina- 
le • La benda» le ali, le fiici erano le insegne 
d'Amore, e sema queste mal si distingoerebbe 
dalla torba degli altri Dei. Le (reccìe e Varco 
non parvero bastanti per &rIo riconoscer per cs< 
so . Canova con queste sole forma una figura nel 
cui sguardo furbetto e nelle cui mosse tutte non 
•puoi dubitare 'on momento ch'egli non sia la di< 
.vinità coetanea -4egU anni • Nel primo, di que- 

/a Iti 
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tti vena* rappresentato il giovanetto Lobromischi 
Principe Polacco ; ad esempio forse di lui che il 
vago aspetto della vezzosa Frino oiTerse in Guido 
sugli altari di Venero . Il Colouello Chempel por* 
tò seco r altro in Ingliil terra ; L* Irlanda possie- 
de Tnltimo nelle mani del Sig. Latusce. Siéumo 
0sn in piedi leggermente ad un tronco ^nlhe^ 
ro appoggiati » eem una sfffardo sorridente , eom 
un ilare aspetto giocondo ; hanno /' arco e g/i 
4tìaU » nò molto sono neW attitudine fra loro 
diverse $ e da ciò» anziché biasimo * somma lo- 
de per l' artefice dednr si dèe , a cni per 1* in* 
oontro del primo non si lasciò arbitrio nell'ese- 
cuzione degli altri • 

Non era giusto però clic Amore solo ottenes- 
se tua e le cure di Canova senza dividerle con 
la sua 

PSICHE. 

Vna giavanetta fra 1^ età de' dodeei a* ^uattor^ 

deci anni, che sorridente colla testa un pò chi- 
na una farfalla rimira di cui leggermente ella 
Stringe leali con l'estremità deli' indice , e del 
poUiee della destra mano» ed a cui fa della 
sinistra' sostento ; come saprebbe mai dirti x io 
aono ramante di Amore? Canova le porge la p» 
vola, ed al primo sguardo t« la rafrisi per des- 
ia . E vero però cfie l'ali di farfalla adattale al- 
le sue »jialle sono a lei consacrate dall' uso ; raa 

è fero 
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è vero altresì che il leggier cangiamento non la 
iaifcl'be riconoscere per tale, se per se stessa tut- 
to non ìsvelasse col volto. Fossifld* quMta U lir 
gnor Enrico Bltindel. 

Mn ki pià grande opera ch0 usoism dalU n*- 
ni di Canova t ara solo degna di ornare la l>atiUi- 
ca Vaticaìia . Dopo la crociera sotto la destra nn^ 
vata a clii vi entra» fa di se ponipo&a mostra il 

MAUSOL£0 AEZZONICO» 

Sebl>ene riachiarato da non molto propiaia looe* 
< E questo incito a bulino dal chiaro Sig. Rafae- 
le Morglien .) Se volgi il guardo sitila sommità 
della iomha , tu vedi il successore di l'itero , cl*i- 
naie sovra um mtolle cuscuta la gimHtchùà» ak* 
hassaèa a i qt tam èo lajronim , gltmu Im imwi% pr^ 
garm il cUlo /mt la salutm M §r9ggft Ma 4¥0 
cura fidato • Sulla pia di lui fronte apparìsoihr 
no gli affetti di un uomo devoto . // sacro mar^ 
lo che dalle spalle a lui scende , gli ricopre le 
piaute : deposto innanzi stassi il. triregfiQ * Fra 
io spoMio- cito. forma I arma nel sm rilievi vi 
sono le okiavi. Sono « fùesie in nm eereiie 
si annunzia a chi- s' inmalsa il momutnenio , e. 
per cura di ohi ^ Gt illustri di lui nipoti eter^ 
narorio così un sentimento di rispetto e di amo- 
ro alla sua onorata memoria . ^ destra del oerr- 
okio avvi una donna seduta 9 o che con le 

ni 
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ni sul petto si appalesa per la Carità : dalltt 
parie opposta la Speranza seduta pur essa ; e 
cke si raffigura con un velo che dal capo le 
scende 9 ma non la copre; ed avendo V àncora 
•nella mano sinistra^ e nella destra una coro^ 
tu» d'erbe e di fiori . Queste due figurine so» 
no in hasso-rt/ievo , e si raccliiudono fra la ha^ 
se , ed a coperchio dell' urna . Qiiindi a sini- 
stra a pie del sepolcro siede con abbandono 
un alato Genio ignudo, se non che don artifi^ 
xiosa trascuratezza un panno il sesso gli vela; 
Sitila sinistra coscia il sinistro braccio cadere 
si lascia , ed alla base delV urna appoggia il 
gomito dell' altro f la di cui mano ripiegandosi 
tiene l estremità d' una face mortuaria , e fa 
sostegno alle tempia della supina fronte di lui 
che gli occhi dolenti verso Favello rivolge . Sta 
sotto questi unisone che dorme, cui di fron^ 
te nn vegliante Leone riposa . Quivi sulla stes^ 
sa paralclla del Genio ritta in piedi s' innalza 
una donna, che raffigura la Religione all'aspet- 
to maestoso , e da ogni passione lontano , Una 
croce dal piede si estolle oltre il capo di lei, 
passando prima per la destra sua mano' ed ap- 
poggiandosi leggermente al suo braccio . La cui 
sinistra giace ferma sul rilievo dell' urna . Si 
veste ella di lunga e semplice tonaca, che dal 
confine del colio fin sopra il nudo piede la cO" 
pre, ignudo pur solo lasciando le braccia oltre 

U 
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ia curvatura del gomito» Terminano restremo 
iemho a vicenda campanelietti , e pomi grana- 
ti . Due piccole pietre legate la tengono ferma 
sulle spalle ; e V orlo che sul di lei petto si 
raccoglie f sembra da rilevate fila doppiamente 
contesto: una cintura intomo il fianco le strin- 
ge t sovra la ^uale in auree lettere ebraiche sta 
scritto: 9 Loca t PerfezioDe«c. Ite cinge la fiden- 
te itna corona di lunghi raggi ed uguali , cui 
tien legati una lamina ove in simili lettere si 
dice: » La Santità ò del Signore «. Dalla som* 
mità del capo, e molto indietro un lungo ve- 
lo le scende appiedi. In questa augusta matro- 
na^ chi non ravvisa 1* antica e la nuova religio- 
ne effigiate? VIen quella espressa con le vesti 
delle quali ordinò il Signore a Mosò che si ve- 
stissero i sommi Sacerdoti del popolo d' Israele : 
questa colle sacre insegne di Cristo . Per hen 
rilevare la giudidosa distribuzione dell' artefice « 
conviene che io (accia parola degli antichi abiti 
sacerdotali . In questa parte mi sarà necessaria 
COSA nllungarmi alquanto; e temo fors'anclie ol- 
tre la sofferenza di chi legge . Molte e vario 
erano le vesti de' Sacerdoti ; altre , comuni a tut- 

« 

ti, consistevano in una mitra ed una corona di 
lino che ponevansi in testa, in mutande di lino 
che ricoprivano dalle reni fin sotto il ginocchio, 
ed in una veste di lino pur essa che si allaccia- 
va con una cintura • I sommi Sacei Juli poi ve- . 
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itivulo sopra 4{a«sta una tonaca di color di già» 
cSnto con iti cima un* apertura per cui passar* 

pòtésse il capo; della, quale Torlo era intoruo 
tessuto. Giuìijjfeva questa «1 piede, e pendevano 
ÌA giro da lei 1' un V altro a vicenda pomi gra- 
nati e campanelletli d' oro . Dopo qu6»t4 ador> 
siavansi d*uua veste aopra gli omeri adattau» la 
quale non copriva le bracoia nemmeno aUa me» 
tàt in due luoghi era elsa aparu alle spalle» su 
cui una por parto v' erano due onici legate in 
oro le quali avcano in scrino «ei l'una, sci l'al- 
i Itomi delle tribù d' Israele Sopra essa per 
maggior poinpa. cingevano con auree catene un 
drappo quadrato di ricchissimo lavoro oon quattro 
ordini di preziose pietre a tre per ciapoheduna ; 
ni due Inti di quosto v' erano incise queste paro* 
le ; » Luce , Perfezione et ( nella Vulgata , » Dottri- 
na , e Verità a) • Ponevano essi in capo , oltre la 
mitra e le coronette di lino • una tiara color di 
giacinto oon triplice aurea corona » e si cingeva- 
no sulla fronte una lamina d* oro oon qoesto mo^ 
to . » La santità è del Signore « < nella Vulga» 
la, » Sacro al Si^nore«). Fu pensiero dell'artefice 

10 soieglicre dall' ammasso di tanti ornamenti quel> 

11 solo che maggiormente convenissero all'uopo; 
ptondendo parte di tutto « per cui nulla piieiso 
dimonticato; e nel tempo stesso servisse a quel» 
la semplicità che tanto conviene alle belle arti 
del diseguo tutte» e cito sembra poi più che ifi 

alua 
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•kre piacere nella scultura . La prima veste che 
dai minori ii gommo Sacerdote distingueva, es- 
àeodo la lilii|;a tonaca, Ganovà coprì di Idi iate« 
ramanif la twm Religione • Dalle «Im vttoti « 
dagli àltri omanmti pò» egH per se natf tolie 
cHe <{iiaBto potette iddieeili ; spedabiietite lasdan» 
do tutto ciò che solo conveniva al popolo d' Israe- 
le. Così prese» dal sopra •umerale le corte mani- 
chei # e le due pietre sulle spalle , come quelle 
felle pofsoa anelw kidlcate le anù della giostì^ 
ila: coli dal drappo quadrato le scritte parole 
laroao' di Hi poste sópra fai ciatlira che stringe 
la tonaca: la cintura stessa conviene a' Sacerdo^ 
ti . £ cosi in fronte egli non vi mise che la la* 
mina di vettetatione , la ^pMiIe n'era il più essen» 
aialo droaaiettto » Pi» c^ai deli* antica Religione ; 
poiché i Buunfetts ed ugnali Mggl aeoihrano pià 
alla nosua conveniraff come q[«olhi ebo imparaiak. 
mente iUomina tutti , e che tutte parimenti dis- 
vela le sue luminose verità. l*itti a Giovanni, 
t-estita di luce e coroiMia di stelle si manifesto 
la Donna dell' apocaliiae . Se il velo h celasse il 
noto appaitemhbe air aaticà legge 9 eoara ai pnè 
indnm AM mtmi Mmè copertar k radiante irò» 
te d'un velo quando scese dal mODie. Ma Tar^ 
tehce indietro glielo raccolse , Se il santo legisla* 
tore avea duc^o di coprirne lo splendore alle 
elette tribù; noi segnici di Cristo che tolw il 
velo alle antidi» aradiiioiB ; noi ci meettiime à 

g tatti 
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tutti col viso scoperto» noi non temiaitio dì ma- 
nifestar chiaramente le verità che da noi ai pro^ 
fessane L'Apostolo Paolo .trova in ciò grandissU 
ma di£ferenea fra T antica e la rivelata Religio- 
ne . Laonde se a torto o a ragione s* avvisasse- 
ro coloro i quali esprimer volendo solo quest' ul- 
tima » la figurarono colla croce » col calice , e col 
viso dal velo nascosto » io non sono per Radicar- 
lo : lascio però che altri ingenuamente mi .dica 
se figura alcuna, alla quale drisxerono lo sguar- 
do , pi Ci di questa ad essi meritar parve il loro 
rispetto , e la loro vetierazione : ed io ben lungi 
dal nasconderlo confesserò anù di buon grado 
che tale statua in tal genere sarà forse» a mio 
giudizio, il non più oltre per lo stesso Canova. 
La Carità e la Speranza furono da lui espresse 
come Virtù che alla Fede unite fermano il nodo 
della nostra Religione : no vi pose quest'ultima, 
poiché anzi tutto nella prima si risolve come 
sembra ad intre^cti sacri . Il Genio alato , se 
per. poetico' abuso lice cosà nominare V angelo 
della morte o quello piuttosto che vegliò alla cu- 
stodia del Santo Pastore , e ohe con la fiioe estin- 
ta ed al suolo rìvolra dinota il fine della sua 
vita, srmbra ad alcuni, perchè quasi del tutto 
ignudo , al sacro argomento disconvenire : ma di* 
sconverrebbe forse a se stesso s* egli fesse vestito : 
uè mi ricordo che il costume lo esiga » se non 
che . in alcuni Angioli guerrieri che di acciaro si 

rie»* 
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rioopron le membra: e poi non è delitto la nu- 
dità • quando Faitefioe sappia imprimervi nn ca- 
rattere di onesta decenza . Credo di non essere 
nella necessità di provarlo: in allora le immagi- 
ni più sante soggiacerebbero alla medesima accu- 
sa; e questa perderebbe sua forza , perchè troppo 
generale è sopra « direi qnasi , infiniti capi divisa • 
Se lo icnitor» abbia saputo allontanare dal suo 
lavoro qualunque teme di profano pensiero,* lo 
decida chiunque lo mira : ma gì* intelligenti soli 
giudicar debbono della perfezione dell' opera in 
quanto ali' arte de' contorni appartiene . Parve 
sin ora cbe un Papa che non benedicesse, non 
fosse Papa; uno o due esempi non oBenderebbe* 
so questa verità: Canova nel monumento Gan* 
ganelK, giovinetto ancora sostenne il contrario, 
ed in questo lo comprovò . Quale incarico più. 
utile per un Pontefice , che quello d' illuminarci 
colla parola? Quale occupasione più gradita, che 
di fiirsi con le preghiere mediatore tra il suo po- 
polo e Dio ? La fortesza del religiosissimo •Cloi* 
mente XIII. ben da lui dimostrata nelle più crì- 
tiche circostanze, si palesò da Canova ne* due Leo- 
ni, in cui tanto artificio si ammira, che nel loro 
riposo neppure di vita privi rassembrano . Sarei 
troppo nojoso se volessi discendere ad una più 
minuta analisi, sebbene 1* opera lo richiegga: la 
cui mole adattata alla vastità del- tempio e le cui 
gigantesche figure sgomenumo T ardire di chinn* 
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qua aell* impresi ; pan Canova oolla tua inere^ 
«libile fiioilità io pochi anni a tmiine la riduM, 

Fu per eiso , io credo , dopo «no studio sì gra^ 
ve e si lungo, di «gualche sollievo lo scolpire ud . 
altro ' « 

A M O H £ 

• • • • « 

4 * 

m^Uuo con ia/hreirm eke ntl'JUmeo p€mdé 
earca di strali , nno de' ^uaii tien egli nelim 
mano sinistra , e nella mossa non varia molto 
da' ire sopra inscritti: raa nell'arte e nell'ose* 
cosionc di tanto gii avanza , che crederesti verìv 
ficaia k minaccia che fece Venere a Cupido, d» 
prodorra cioo na altro figlio di Ini migtiom ; che 
•e non più hello, egli è almeno quale te! vide 
la curiosa troppo notturna amica, e quale Cite*^..' 
rea noa saprebbe sdegnarsi d* aver nutrito nel 
aeno . 

Non ii dimentioava intanto Canova di Mper 
Mneggiére il pennéQo; evendo fini sposto teni» 
po compoata la 

VENERE BD UN FAUNO. 

«Zeusi scrisse sopra une snn Eiena: 

» Simile in viso alle dive immortali: oc 

• • . . • • 

Canove seme la inperhie di Zent», se meriterlo 
tanto più ^aanto a^gli noi dice . Di latU questa 

Ver 
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Venere, tntUL di sua imaginazione « non trova so- 
miglianxa fra terrestri bellezze : ella è di un 
beilo tablime t di un belio che fin* ora ti credè 
eolo pottibile ad-imagiiiiitt, a obaCanofa lappe 
eteginea • Sarebbe ' ia vano cii* io per daiciireria 
qua riportassi le pià vive immagini de* poeti; per- 
chè quanto le più leggiadre donzelle perdono 
presso a queste ; altrettanto queste cederebbero 
al nuovo pangona* uesa sovra morbido 
UiiOp vi 0ffO§pA il destro gaamiio 9 od opproo^ 
éomdo timdfeo alio 0oeono a%iW(i » Melina awS' 
doni di um Fauno • eko lunmreggìa in viso noi 
rimirare di furto la Dea : la <fuale con la si- 
nistra mano sta in atto di coprire con un len^ 
ostalo lo mombra divino o per l eccellenia del 
disegno t o poi oolor- laisfiddo dolio rooo, di 
eoi im no wi^ejggi lo iimo^- o fuati f^asi là 
fragranom no odori* B ^A. debbo aggiungere che 
delle due Veneri die ti stanno incidendo dal pre- 
lodato Sig. Pietre Vitali , e che fra poco usciran- 
no alla pubblica luce , quest* ultima $i vedrà im- 
pressa a rovescio , onde nelle doe stapipp detca- 
Mo l'nna ali* altra di tona. . 

Para Canova a gioco dipìnge ; • cobm pio^ 
dnsse qnetta Vew»e per tog^eve dell* inganno co» 
loro i quali non sapean darti a credere , che la 
sua compagna con ispecchio in aiano ^Dsse opei]fi 
di lui, C09Ì il" 
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RrlTRATTO DEL GIORGIONB 

Fu eseguito per inrendere un imparziale giudi- 
uo di loro . Se ne tacque a tale oggetto T au- 
tore. Consista a quadro in una mezza figura ^ 
di naiuraie grandma , e ^uaU da me H dà» 
ecrisse; colorita sopra una tavola. Considerata 
ipiesta da* primi pittori in Roma , sostennero essi 
sempre essere il ritratto di Giorgioiie , e da se 
•tesso dipinto : fra' quali illustre persona dell' ar- 
to , ed intelligentissima « aggiunse che sembrava 
pur allora dalle mani uscito del gran maestro ; 
o che tanto era^ lungi dal crederà. che fosse da' 
■moderni rìstaurato, ohe ella stessa sarebbe anda- 
ta superba d' avervi posto la mano . Scorse un an- 
/ no così : ed alla perfine accpndiscese Canova a pa- 

lesarsene esecutore . 

Sd ecco uscire da* suoi pennelli nna 

TESTA DI GUERaiEAO 

Che acceso in viso , Joco spirante dagli orchi , 
di carni brune anziché no , e quali si conven^ 
-goao ad un faticoso seguace di Marte, con in 
Mpo U cimiero , e di ferro il petto vestito » sVs- 
.t^nde terrore a chi diwtprovviso lo mira. Ciò 
non le Sole Veneri d*Apelle, ma Ca- 
nova saprebbe rinnovare gii atleti di Zeusi e gli 
Ajaci di Timante. 
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IL PROPRIO RITRATTO - 

Fu poscia esegnìto da lui • Si foce a Fidia un 
delitto per àver espceeee le proprie sembianze. 
Ma gli artefici cók limgo oso' bandirono -tk pneri* 
le pregittdisio . Figurò dumfue Canova so tieS" 

so in mezzo busto , vestito di nero alla Jrance" 
se, con innanzi una tavolozza da Pittore, sul' 
la gitale nell' atto di movere U pennello egli 
a destra si volge • S* io dicessi che la pittura si 
confonde coli* originale» dirci! quél ohe ho già det- 
to ; * e le dioesri altrimenti , nii allonlanerei ben 
dal vero . 

Ecco r ultima prova su cui egli esercitò iìil 
adesso. i colori; la «. 

T£STA DI UN VECCHIO.. 

Se ne vede pur anco H metto husto , ed è figa» 
rato in aspetto serio e grave . Apollodoro , che 
primo fra i Greci fermò lo sguardo con la pit- 
tura dovè molto delia sua gloria' allo stesso argo* 
mento; e Canova potrebbe dovérvi j^arte- della 
•na» te £ra tante di Ini belle fiuiche non poteè» 
se e questa aooidere ciò che- in Eoma. aegli anrei 
secoli avvenne alla famosa Venere di Scopa, la 
quale , sebbene non temesse della Gnidia stessa il 
confronto ; pure fra l' immenso numero delle più 
sttblinÀ prodvrioni dell'arti» onde aaperba andar 

va 
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va U vincitrice del mondo, «on trai i enne soiuu- 
to per se gli sguardi e le cure di tutti , come 
«ola OMiiuto lo avrebbe. 

Lé grana iataMo cha aducarooo PoUdeto , ad 
a ckI agli «bU» il piiauua nella aoaltnra nel 
IbcMia l'atè gSovamla; animato avaaoo lo tcar** 
pelle di Canova nel produrre di ei £ece il grup* 
po di 

AMOA& £ P3ICU£^ 

A aài SMAte i piii atparti dall'arte appianili* 
•oonOt mentre gì* indotti stesti pcovano alla di 

hd vista un non so che di giofialitè e di con- 
tento , di cui esprimere non se ne possiiiio le ca- 
gioni e gli eOetti ; pensa T artefice di contrap- 
porne un altro che supererà questo primo, e noi 
ben lo ctadiamoa non già peroliò 1* occhio nostro 
•coigarvi possa cosa akaim soggetta ad emende; 
aM paròhè sie«o aoliti cederlo Arsi sempre di 
H Stesso più grande, ed aggiungere ait.ezz.a iiia^^. 
g^ore a qnel punto che rìputavasi la sonuniiù di 
quella certa perfezione sopra la qnale non è le* 
akadiaoUavaisi a*aiofftali* MalaaovitA» la lag* 
giadiia dalla aMissa di inasto gmppo intieianan* 
ta lontana da quanto 1* antichità et ricecda , a da 
quanto le nostre età ci presentano, sono tali che, 
non che ad altri, a Canova stesso sarà di pareg'» 
giara diiEciltssimo « ad -a cui di superara non var« 
•à Iona canoesso giammai* Sovra mm ùvaU im- 
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ìcigno , che dalla tpùnda vèrso il centro s' innal- 
Méà incoltàmenie t dùieso erra uh lungo drappo 
che parie ne copre ^ e parie né lascia scoper'-' 
io: e di cai um lemko passando dai destro se^ 
no del fianco alla sinistra coscia di Psiche , con 
artefatta natìiralczzn il sesso le asconde , e DÌen 
poscia a cadere sulla rupe , dalla cui parte op' 
posta l altro capo discende . Qtiindi Amore l» 
punta del destro piede sulTorlo ^estremo appog" 
giando , e reggendosi sul sinistro ginocchio che 
riposa verso ia sommità del sasso t tiene tra* 
Suoi amplessi la tenera, amica ; e col braccio 
sinistro ne cinipe il non anco maturo petto di' 
viso in tal guisa , c/ie premo con questo in 
passando i' inferior parte della sinistra mam» 
molla di lei, e ne raccoglie f e ne sostiene ìeg" 
germente con la matto la destra. In sisnil ai-' 
io china egli alquanto la fronte , e €on un fnez- 
To sorriiO dal L inferior labbro ^ die parte in fio- 
ri tumeggia i sembra vicino a deporre un bacio 
suir Amato sembiante! di bui egli colla destrà 
snano sostiene il capo ; donde sparsi ed errane 
ti gli scomposti 'capelli diseendeno • Ella dunr 
4fue supina dalì avversa sponda del sasso ^ ol^ 
tre cui par te del destro piede si aimma , men- 
tre l altra gamba a se raccogliendo sul sinistro 
pendio ne appoggia la pianta ; ella y dissi, supi- 
na si stende fino alla sómmità dello scoglio , 
ed innalzando le incurvate braccia , ne datone 
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l'estremità delle dita ntUa testa dijitkore, per 
V cui sembra invitarlo ad appressare il volto al 
' iHylto , ed alle labbra le labbra . Dalle terga 
di lui sorgqno le gemine ali che ritte innalzane 
dosi sembrano esse pure dar azione alla figii' 
ra^ e preparar nuove moue. Amore non ha 
manto veruno eke lo ricopra; egU non appre^ 
se ad ascondersi mai. Psiche del tutto è ignu- 
da pur ella , toltone la fascia , ed il già detto 
ristrettissimo velo . Glie di più seducente di due 
teneri amiyBti che sul primo fiorire degli nnnì in 
trastulli impiegai! Tore beate? Che di 
più losinghiero • lascivo d'una intatta giovani- 
le bellesxa che pi& cara ai rende nel vestire in 
mille forme il diletto? Così potrà forse favellare 
colui che a questa sola descrizione si attenga ; 
ma chi vagheggiò T Amore e Psiche di Canova 
non fa libero di spingersi e di penetrare con 
r osceno pensiero oltre i bad innocenti* Donde 
ciò avvenga io noi so • Parrà finse a lalnno t che 
come i gentili dalja pureeza delle sacre lettere 
trassero le favole loro profane ; cosi abbia voluto 
Canova questa ritornarne al suo poro fonte pri- 
siiero. À così che dotto artefice può trattare gli 
argomenti stessi più pericoloii sema offendere nn 
sol momento le inviolabili e sacre leggi iidH^cinO' 
stà e del decoro. 

Di maggior cura e di più scrupolosa esattela 
sa ancora comparve poi il gruppo di 
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ADOKfi E TENÉRE 

né è Jtgurato nel momento di andare aU 
ìa caccia: Venere sopp raggiunge , a cui pel di- 
sordino e pel turbamento negletta sta la fU" 
sds in procinto di sdruociolarU dal fianco : 
ia eoUa destra mano s'é^poggia atta sinistra 
spailé^ di M, con f altra gli aeearagga U men» 
to, fisa toHondosi in atto languido è dolonto 
verso l'amato garzone; il quale s* arresta , tie- 
ne il dardo al suolo rivolto , e mirando la Di' 
va, ia cingo coi sinistro Braccio d* un amplesso 
amoroso, e sembra vicino a scoccare un bacio 
sul di lei viso • S f uno , e t altra palesano 
ìfuanio ì artefice ila -offerto sul nudo . Dietro 
ad essi un Cane riposando accosciato sulle zam^ 
pe di dietro , alza il muso , ed attende il sue^ 
cesso della dubbiosa contesa . Se non ci spiao* 
di vademe nn'ombn» lag{[i«iiio coti: 

9» Allor ristette ( egli ) , ed ella 

a» Sopraggiunse anelante e la^^imosa; 
» Dolente fk che nnlla più, ma bella 
n AltretMuito pacò qwuito dogliosa; 
» Lni goarfAt in Ini ■'«ffiit» • i|0^ %voll#. 

Tory. Tasso. 

Un* opera il oonpiu in ogni tua, parto nn*opo* 
fa òho Iboa 1* anuniranona do*più aipard de* no* 
•Hi giornif e che giunse perfino a non dii p ia o »» 
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re al proprio Autore tanto difficile, • dirò qua- 
si incontentabile d'ogni suo parto* iion andreb- 
he da me 8\ leggermente toccata, «e nell* arrin- 
go non mi avessero preceduto due. illustri- « e col» 

tlsslrne penne, che a lunno e di proposilo trat- 
tarono questo nrgornrnlo ; c so lun'or.i non si 
Stésse incidendo in Iloma dal celebre 5ig. Pietro 
Fontana . Aggiungo però che non le \o\m vooi • 
gli applausi, ma i fatti stessi prestano fede dell* 
incontro clie^ ottenne in Napoli il lavoro di Ca« 
nova . Io non favello dell* onorifico Reale dispac- 
cio con cui vrnno da 0{^ni imposta pscntnfo , 
come opera » di nuovo insigne ornaineulo alla 
u Cnpit<ile, e di perfetto modello agli alunni delr 
»> le belle articc; ma di nuove premure e richie* 
ste che dallo stesso luogo ali* artefice derivarono; 
ond* egli diede mano ad un altro gruppo che 
«leve r.ij)]>rcscniaro Krcole e Lica . I.a l.noJa da 
inulti descritta ne parla così : Nesso trafitto da 
F.rrole , ed a morte vicino , dona a Dcjanira una 
Cainiscia, e le fa credere che abbia questa la vir- 
tù di riaccendere 1* amore. Ella gelosa del Con- 
sorte , !à manda 'a liti per mezzo del servo Lica • 
Questi lo rapgìunp^è sull'Età mentre porgeva sa- 
crifici a Giove. A{)]HMin so ne vostì l'Eroe, che 
lacerato dal dolore, vergendo Lica e credendolo 
reo , lo afTerra , e giratolo intorno, lo gitta nel mih 
re • Negli ultimi giorni eh' ip stetti in Roma , 
Qxe ebbi campo di ammirare k maggior part# 
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ilelle fatiche del nostro autore , mi usò egli la 
dcfcrftiza e 1' amicizia di mustrarmi il piccolo 
nodello .in cera di questo lavoro . Sebbene pos- 
M egli nodi^Garlo .con qtialche leggiero cangia- 
mento» wm «arà Bone nuUadiineno discaro die 
qui breveinente ne descrìve Ja mossa • Un ErcO" 
h di membra giganfesch^ ^ 'vestito della fatale 
camiscia da cui le viscere arder si sente» pie^ 
no in viso delle furie abitatrici , afferra con la 
destra r incauto Lica per la cjffftura, e sulla 
estremità del piede eom S altra mano ; delia 
^uale temèmdo- 41 ^ntceio piegato sopra Sa firom- 
Se , si mostra già ir»' moto per iscagliar V infeli' 
ce frali' onde : il quale col raccapriccio in vol- 
to si sforza con una mano di tenersi al tcrre- 
tto, e eoa l'altra (ui ua\arf^ vicina; ed a cui 
pel eonstasto estremamente tesi, e , quasi pres^ 
so a ditcioglierss ien H iteggomo i,m»scoH tut^ 
ii. Tralascio alili pìccoli accidenti, essendo £)ne 
di soverchio ciò solo in cosa die. non entra nd* 

le mio promesse . 

Se del gruppo di Adone, e Venere a ragio* 
ne gloriar si può il Marchese di Salsa Berio Pa- 
trìsio Genovese , che in Napoli lo possiede * sa- 
rà pregio dtresl del Conte M^gili di. «vere nd 
anp palazao di Veneiia U 



PSICHE 

Nella mossa è simile alla sopraddescriita ; mA 
W€0 n* è pià ridente , e , do che non sapresti 
tsrédanB veggendo solo la prima p olia è d'assai 
pià vaga por la JSmiieua del lavoro» e per i 
esattena del disegno , In quella tu oiMnri 
^nzelletta di cui la natnni ti può sembrare ca* 
pace; alla quale potresti rivolgere gli affetti tuoi: 
ina in que&u ta miri quella Ptiehe medesima da 
tatti lodata , OMerata da latti , a» coi mimmo ar* 
diva oibrinp il cnm t la maaot peraliè anmi» 
mano in ki ona divini ferma benil » ma comé 
Ibese dairerte hi bene operato ■fmolaero esegui- 
ta . Tanto }a di lei bellezza era dalle umane for* 
Ine lontana ! £ qui mi piace d* aggiug;nere che 
le persone dell* arte trovano difficilissima oom 
trattare 1* età che loocre dal seoottdo al teno 
atro; come qaelk che non poò dirti conAua ed 
Ineeru , quale ne* teneri flincinUi ; nè ferma anco- 
ra e decisa , quale nelF uomo adulto ; ma in cai 
vi si debbono vedere le traccie , onde si forma 
nn corpo perfetto, e donde trapelar deve qua! 
aia per eiseve'nn giorno j 

Dissi altrove che Polideto non anreva emuli * 
in qoesto genera: ma teativaii tremar la mano 
dovendo esercitarla intorno a soggetti gravi e 
maestosi . Fidia ed Alcamene ottennero in ciò 
somma lode : Canova si mostra lo stesso anche 
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nel fonnare gli Eroi . È sommo pregio a que' pae- 
sì che li producono ; ma pregio maggiore ò per 
essi quando possano insieme eternarne la memo* 
ria ed i fasti per raeuo de' loro cittadiiii: 0, cl# 
•ciò viene che la Gceda a^innalaò tanto $a tutto 
le vicino 0 lo lontano regioni ool nodiico nel 
•eoo eeno ohi sostenne la gloria dell* armi di lei, 
o chi seppe cogli onorati monumenti renderne 
la filma immortale . Venezia cosi può far palese 
a' più tardi nepoii la sua libertà che dal suo pri* 
mo nascerò difese pel volgere di tanti secoli .0 
tanti contro 0 fiiroro del Nord, contro U tulii- 
ne vorticoso d'Oriente, 0 contro Ffinropa tnttt. 
Immortali pennelli sorti e nntrìtt da lei, le £in- 
jio ad ogn' ora gli antichi suoi trionfi presenti; 
come lo scarpello di Canova la risarcisce in par- 
te della recente amara perdita di. un valoroso 
ed illastre tuo cittadino. La Veneta Manna re- 
atitnita ad oooelso grado di onore ». il bea difeso 
commercio, e la vendetta della rotm fedo nella 
repressa Tunesina baldanza ; Biserta , e Sfax in* 
ceudiate e distrutte col fevore di nuovamente 
da lui inventate batterio galleggianti ; quella me- 
desima fifen che in vano minecoiaia fin allora 
dalle più ferti» od esperto. poterne maiittimo in 
per imbomberdalnle da- qnello dichiarau* o.te- 
*anta per tale dall' Europa intera ; la Goletta vìn- 
ta e trascorsa , e la Capitale nemica vicina for- 
se a piegare il collo» se il pacifico genio dio 

PfS" 
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presiede al Veneto Senato non avesse posposto 

agli ulivi gli allori ; iuroiio queste oltre tant' al- 
tre le imprese che a diritto meritarono la sti- 
■la universale al Cavalier Angelo £ino Procura- 
tttra di Marco « Capitano «straordinario delle 
Venale mni ; • faroÉo questi ut gran^ parte i se» 
gaalafii servigi ch'egli prestò pel corso della sua 
vita alla Patria, della quale meritare gli seppero 
la riconoscenza e ìì affetto ; e di cui fu non dub- 
bio segno il dacreto che -ordinò di erigere un 
vanDOveo • > 

MONUMENTO ALL'EMO, 

• 

Xatomo a cui cosi alTaticossi Canova . Ecco nn 
Allato genio a ùtUstra in basso^riiìevo (ma tor 
im ehé non resta comgtumio al marmo che per 
im •9trmmUà del déstro lato coma doli aere) 
discendere f 'tenemdù émmano mua rosimle eoro^ 
ma, che, sta per deporre sulla Sesta delf Eroet 
il cui busto riposa sovra una colonna , rostrale 
jntr essa; alla cui destra stassì la Fama, che 
alquanto verso di tfuesta piegandosi » è nell'at* 
Sa di scrioervi » Angelo Emo l.« come per ee* 
f^tire » lannortale « • ' Fanno sostegno m* ili lei 
piedi le galleggianti batterie che nuotano sult 
estrenutà del mare lambente coir onde placide 
la base della colonna , ì.a stima che seppe acqui- 
starsi Canova sul i)atio suolo , fu assicurata da nur* 

neroM 
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«nerose sollecitudini de* propri cittadini, che Io at- 
fsUtrono tanto che , per a tutte coAipiapare • molo 
IO ftfFatìctrti dovrebbe se viviam turni di Nak. 
uom: di tale eodtamento • ftrfcm per rarti 
balla* è « lui dabitrioe k Patria» La ^ala« 
tre un rìoeo dono ohe di molto «nperò Teg^et* 
to della spesa del trasporto da Roma alla casa 
dell'Arsenale, meglio non poteva dimostrare il 
pregio deli' » applaudito Jav^avo «lalU siiignJarità 
» dell' ocoatioiie in oot «i tratta di mi artefie# 
s» di cosi distinto «aarito, di cui viane rimaraau 
w la moderaiiose eoa eoi ti è coataataoMat» aata« 
» nulo da qualuQcpie domanda di prezzo « ; che 
coirassegnai'gli la vitalizia » mensuale corrispon* 
w liona netta da qualunque a^ravio di ducati 
» cento valuu coiswe«- £ volendo che T «egra* 
m ^'à acnltore ritragga wui visibiU tiwtimfMManaa 
M della piena oooìpiaGaiita ed aggradiflaentofc ce»- 
cui ella accolse » la pregiata di kd operai com* 
mise » di far coniare una medaglia d'oro del va- 
» lore di zecchini cento con emblemma allusivo 
9 alla circofUnxa « . La generalità die in qneste 
deerete di«ioatv6 iléenaio eoM ngaaglia la mtkk 
derasione di Qaaora. otMà linae di molto la fAm 
blica espettaaione . Se ai voglia «a w aaaaa t o pa< 
ragonare ali' annuo assegno la fresca età di Ca« 
nova , si conoscerà facilmente , che una tale ri^ 
compensa ben lungi dai perdere di pregio noa 
U che maggioraieiite acquistarlo presao eoloro^ 

i ì qoaU 



i quali riclilamatio alla memoria le grandi som» 
sne che alcuni antichi profusero per le belle pro- 
diaioni dell* «rte • Il presso in tali cose or man- 
cando or crescendo in ragguaglio che il genio 
degli nomini per quelle o s* infiovolisce o si en* 
menta ; è generoso colui che dona per esse mol- 
to più di quello si pregino a' tempi suoi . Per-^ 
locchè se ricordar si voglia queir Attalo che do- 
nò al Tebano Aristide, eccellente nell* esprimere 
le passioni , per un quadro di sua mano dipinto , 
ben cento mila ducati « oonvien ri/lettere che fio- 
rivano allora que* giorni per gli artisti felici , in 
cui Apelle , pittore pur esso, ne ofl'eriva a Proto- 
gene cinquantamille per ognuna delle pitture di 
liù • Non era poi molto , che un sovrano ricco 
quanto lo era Attalo pagasse il doppio di una 
persona dell* arte , che comperava per rivendere 
con utile : pure fu quella somma in allora per 
generosissima considerata . Ne' tempi nostri , in cui 
mecenati illustri a stento otto mila ducati esc- 
biscono per gruppi di molto ancora nella mole 
a questo dell'Emo maggiori; quale idea dovrassi 
formare di un assegno che provvede un comodo 
e sicuro stato ad un artefice? Qnal pensiero aver 
mai dell'onore che un tanto illuminato Consiglio 
gli rende con narea medaglia allusiva al sogget- 
to* onde eternarne la memoria? Con tale scopo 
Ibrse gli abitatori di Gnido impressero sulle loro 
monete la famosa Venere di Ptassitele. 
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Canova rìtornò a* sacri atgosmnili lavorando una 



MADDALENA 

Ohe si può dire ornai terminata . Stassi la pe»' 
nit&rUe ^uasiignuda accosciata sulle ginocchia » 
ienendo tuta croce nello mani» cko appoggù^ m 
^uolio in aiio di doloroso akk mnd ono , eoi em^ 
pegli che le discendono incoltamento per lo spai- 
le e pel seno^ china' la testa ^ e fisi nel sacro 
legno tenendo gli occhi, da quali versa goccio 
di amaro pianto , A lei vicino avvi un cranio 
dalla parte sinistra . Pare da ciò che pianga i 
toaiooiti onde implorare il perdono al mo- 
mento dell'estremo passaggio . Ella ancora di quel- 
la belletsa fornita con coi allettar gi& tempo so- 
leva la gioventù di Samaria , non sa destare nel 
petto de' riguardanti che devoti sensi e pietosi , 
ed in essi quel disprezzo delle terrene pompe 
trasfonde » di cui sembra aver ella ripieno il cuo- 
re e la mente • Questo egregio lavoro eh' è 1* ni* 
timo nel genere delle statue » non volendo' io fiur 
parola degli abbozzi e pensieri dell* artefice non 
ancora eseguiti, mi conduce ai , 

BASSI KILISn. 

• • • 

L. grazia tutta della greca semplidt&v la fini^ 
tazza del disegno , e V animata espressione ; ed 

i % oUr« 
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oltre ciò l'ingegnosa disposizione dglle iìgnre, la 
varietà degli atteggiamenti ; sono pregi che insie* 
me raccolti fiSraano Y ecceUenzi nelle belle arti , 
e tono quo* pregi stessi che compongono i bassi» 
lilieTi deir egregio nostit) scnltore . Da* greci , è 
latini scrittori ne tolse egli il soggetto, e seppe 
accrescere nuove grazie agli origiaAli . £ccoci ai 
primo che presenta il 

B ALI. O D K' F£ A C I. 

o mero , da coi 1* artefice ddrìvò V argomento , nm 

parla così : 

3» Poi volle Alcinoo che Alio e Làodamante 

» Danzasser soli, perchè niun con loro 

» Far potea paragon : questi in maa presa 

» Di Polibo lavor purpurea palla, 

» L' uu d* essi indietro volto , la scagliava 

» Verso Ì9 ombrose nubi , e 1* altro intanto 

» Vibrato in alto, riprendeala prima 

I» Di toccar terra: e terminato il gioco, 

» A gara poi sulla polita arena 

» Cominciaro a saltar: fea plauso a loro 

» La spettatrice gioventude intorno 

La danza, ó vogliam dire il gioco della palla, è 
in Omero il maggior punto di vista; ma cpiesto 
non poteva ellerlo a* nostri ^òrni per lo scolto^ 
tt: il etHgitmiaiQ d«* cottavi otowo ci lo ren* 

de 



DigmzecJ by Google 



I 



69 

de sotto la stewa penna del poeta . Canova nf 
O0IUM09 r iaoonvMÌem« , e scieglio ii momento 

10 etti , ttradoAto qnMfto ( il «h« » «oor^^ dalla 
pAlI# eh0 giace al molo) » si pm§omo i d«o fi(^ 
iranatti a salMfo danaando*: fi* aggiunga gha Ul .|tr 
le aspetto dovè T artefice maggior difEooltà f^pa» 
rare . Di f»tti ardua impresa ehb^ ad estera il 
figurargli ignudi, e librati iti aria con un Itin^ 
gù velo m guisa di ògndm néUm mimn^ sinisti^^t 

11 ^uale come iride sulle loro Sesie s'iucurvn» 
e sembra sia per poi prendere nuove fifrme : 
scherzosa inventione eie infonde él ^u0dro log' 
giadria , ed ai danzatori scioltezza ; il cieco 
Demodico muove Im dita sulla estera: giovani 
epeSSatori , che stanno alt intorno , ne ^M/aciMW 
aoji miti mirmàiimenso div e rsi U piae4rm • Al 
sorprésm. La Uggpus Airem H ^fflm nello sp9ih 
faoolo; io èpos» Aloinom # la figUà Umusi^é 
che allato gli siede , volgono lo sguardo ad Ulis^ 
se , che con meraviglia sta intento ne' dantO' 
tori; il primo per eompinaensa doU' applauso 
de* figlia a faiSNs eom um sìoleo sorriso intera 
prom étamèfom wsétmm* Ckì aos ai wtQftint 
mirando oastat, la fiaitima ondo ama fiar TMItto 
Itaoante? Chi tiòft ravvisa in D^ihodico lo itOMO 

'Omero ai delineamenti del \*uho, che con sommi 
aaoortezaa vi ritrasse T artefice? Yo^oso saoiii 
eha il poaù ta n aiéa pisgam aolté <pielle lenir 
bìauMi; taaio pià «lia-la vM Oasam in ftvtìk 

» Ca* 
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Gmnana significa cieco ; onde pretendono clic dal* 
Ia naturale deformità esso nome a lui provenisse . 

£d ecco all'aura di meritati applausi seguire 
Guicmi un cammino tu cai non oi rimangono 
onorata vestigia di antichi maestri ; sia difetto in 
esli di prospettiva , o sia piuttosto incnria nostra 
d* aver lasciato perire quelle di coi si adomaro- 
no con somma lode i Tempj dell' attica Miner- 
va, dell'olimpico Giove, e tant' altri monumen- 
ti rapeilii • 

LA MORTE DI PRIAMO 

Forma il soggetto della nuova fatica . Virgilio , 
dopo aver parlato dell'alloro elio faceva ombra 
ali* ara dei domestici Numi , intorno alla quale si 
raccolse Ecoba con le figlie e con Prifuno deli* 
inai giovanili vestito; • già narrata la fuga o 
la morte di Polite per mano di Pirro contro coi 
Priamo scagliò Tasta, ma invano; segue narraa* 
do del Greco che uccide il Re di Troja 

• -- -- -••-•in sull' altare istesso 

» Fra il sangue del figlinol tremante il trasse, 
1* Gli avvolse il cria con la sinistra, e alzando 

• Con r altra il ferro , a Ini nel sen lo asoose . « 
Li ferocia del figlio d'Achille , che pttrfe supera*** 
re se stessa nell' empio sacrilegio , destò orrore 
neU^ animo di Canova , e volle trasfonderlo negli 
altri. J^irro nsii'aìio eàe tiene con ia destra 

l'oc- 
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taeeiaro sollevato in alto , e che traggo con ' 
l altra pei rari capelli sulV altare dei Penati 
e di Giove il vecchio Priamo; le di cui figlio 
altre con le braccia estremamente tese verso 
del Greco , supplicano per la- wta del padre • 
altre coperte il viso per non mirare, altra inor- 
ridite alla vista; la Regina Ecuha tramortita 
in seno ad una di ifueste ; Polite esangue , x/e- 
so supino al suolo , tenente ancora lo scudo in 
mano , su cui appoggia il capo ; l elmo di que^ 
sti, Fasta di Priamo, e lo scudo di Pirro che 
giaciono confusi in terra; ii Lauro , che s'inai» 
ga vicino allora; eeeo la luttuosa scena che 
ci offre questo lavoro • ^irro e Polite sono 
ignudi; nè vi ha cosa alcuna che diversifichi la 
scultura dalla poesia toltone Priamo vestito dei 
manto reale , e V effigie di Giove snir altare • 
Qiumto al primo parve iòne e Cànova che fosse 
di maggior pietade soggetto an Re vecchio ed 
inerme , piuttosto che dell* armi coperto ; giacché 
non poteva egli indicarne la cagione : sostenuto 
in ciò dall' autorità di antichi storici , i quali o 
nulla dicono delle di lui armi , o Io ricordano 
disarmato . Col secondo volle servire air opinione 
di questi ultimi » che pretendono eh* egli fosse no* 
ciso vicino ali* ara di Giove; e propriamente di 
Giove- erceo (ossia domestico) secondo il poeta 
Quinto smirneo : l' altare del quale è altrove ri- 
ferito da Omero nel mezzo delia Eeggia , ove ap- 
punto 



punto oòlloea Virgilio i Penati . Per ischivare a 
qiMtd «B*aeeuia coaviea eroder» ob« i PeiiaU, 
• Giova fiMteio sali* ara ttana. Canova pensò oo* 
ti, a vi ritrasia ilPadra 4la*BUiiii' co) tan* occhio 
in fr<mte; cottia fii da molti ffa(fi|{iira(o , qual Re 
dei ci^lo. della terra, e del mare. La desolazio^ 
ne poi della famiglia , è tutta d' iiumagine dello 
lenltore ; ed in qnetto non ha paragona col poe- 
ta , il ^nale non te «a inaarioa » • pem in vaca 
ad na volo molala anlla variahiUtà della sorta. 

'8a pnò samhmra che qm Canova superi il 
Mantovano , passiamo a vedere com* afU gar^^ggi 
con r£pico greco nel r^>presentare . 

LA CONS£GNA DI BaiS£ID£. 

n Palrodo, oema voUa il atio àmiaot 
» Tratta Brimida dalle belle gote 
» Faor della tenda , conseguolla ; ed ella 
I» Già di malgrado con gli Araldi: Achille 
» Piangente intanto 

•ft P!reg6 la aMéva, a lai k maa ttidando • « 

Eresi già detto prima degli Araldi: • 

» Timidi e rispettosi al rege innante 
» Steven essi, ardian formar parola •« 

Lo scohore vi ti appigliò in tal meaiesa. JPo* 
Mde uc^qmtpmgfm ó^Um mma mila jKutunza 
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feUuosa e dolente occhiata: i' uno degli Arai» 
éU ds €ing9 co» da destrm dteiro ie spalle traete 
doUti memre f altro 'Con la /rente china sem^ 
èra pariirm, Apparùce il timoroso rispetto sui 
viso di questi; come ti dolore^ e- lo sdegno sn 
quello d' Acìiille t che in dispano inalza la ma' 
no al Cielo. • x 

Tennfliiata<|Qesto, «Uede. open Gmio9« «d al* 
HO batao-rìUero ohe 'espriiBo il - *. 

• • • . . 
. RITOiaNO DI TELEMACO k PENELOPE 



Ma giunto ornai nel ben capace albergo, 
» Ad eccelsa «olonna egli (Telemaco) depoia 
y> Lutata, ed entrò nelle marmoree toglie* 
» La nutrice Enridea, che an i sedili 
9 Stendea le pelli, pria da lungi il vide» 
9> Ed a lui corte Ingrimiindo : intorno 
» Gli si fer l'altre Ancelle; e qual le spallo 
» Cingeagli , e qual baciava a lui la fronte. 
» Dal talamo Penelope frattanto 
9» liscia peri a Diana, e a Vener bionda; 
» Ed abbracciando il caro figlio, U tìso 
1» B i begli occbi bacionne, e pel diletto 
01 Piannendo affrettò il labbro a tali accenti: 
» Telemaco , venisti 1 io non credea 
» Più vederti, mio sol, dacché del padtfe 
» Gisti, me noi volendo, a Pilo in traccia* 
» Ma via y tu , dimmi e che ti occorse mai? « 

k • Nella 
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Nella lettura di questi Yeni d'Omero noi teor* 
giamo .succedersi rapidamente molti colpi di sce- 
na : è pregio dell' artefice lo sciegìierne (juello 
clie più interessi e convenga; ma Canova sa riu- 
nirli tutti in un' solo* Suricléa, iasciati i sedili 
e le ffelli , le quaU sosiiene urna delle serve , 
sia baciando le braccia di Telemaco^ cui aU 
ira delle ancelle bacia il manie : egli affretta 
il passo , c tiene volto lo sguardo e le hrac^ 
eia alla madre Penelope ; che uscir si vede 
alf incontro del figlio e già stendere a lui le 
mani per abbracciarlo , e già movere le labbra 
alle parole • Perchè nulla vi manchi ^ appoggia* 
ia ad u/us colonna si scorge parie delTasta da 
Telemaco sulF ingresso deposta, E qui debbesi 
«min ilare come Canova abbia saputo formare Pe- 
nelope in maniera che ognuno vi ravvisa il mae- 
stoso verso in cui il poeta smimeo la paragona 
a Diana ed a. Venere* 

Non V* ha scrittore ricco di quadri sì moltir 
plici e sì compiti quanto Omero: come fiume 
che perenne da limpido lago discende , ed alle 
vicine pianure di non mai fallace copia fertili do- 
ni UilTonde ; cos'i dalla penna di lui scaturiscono 
ifnmngini vive ad irrigare la mente, e ad eccita- 
re la mano degli artefici colti. L'ultimo esem» 
|>io.filie di questa verità Canova ci porge è V 
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JLenendo la destra mano sulla civetta , imhrac* 
dando con l'altra lo scudo ov è la Gorgone 
effigiata, staiti la Dea sovra rotondo piedestat* 
iop etti Sintomo olia aessa è scoif/Ua neiVat^ 
io di uscire dal cervello di Giove ^ pel do^tm 
di scure doiof^ da nicamó • A lei si accosta 
chinata la fronte è coi capegli sulle spalle on» 
deggianti la Sacerdotessa Teano , che offre suh 
le ginocchia della Diva il piti ricco manto del- 
la Reggia. Ecuba fisa nel divino simulacrtf m«- 
sce il pianto allé preghiere ; lei seguono le Ma* 
trone trafane dolenti e suppUchm/oli pur esse 
in aspetti altrettanto diversi^ Se lo scultore de* 
giorni nostri oi porge air occhio un quadro sì beN 
lo , non ci sia discaro che il padre dé* poeti ne 
fkccia parte ali* orecchio • È per volere di Ettore 
che EcubA scese ov' esano cnstoditi i pregiati maiH 
ti -di Sidone» e che 

» Uno di questi il più riposto^ e tinto • 

" Di color vario, quale astro lucento 

» E grande , Ecuba sciolte onde ofterirlo 

» Di Palla in don: seguivan lei le antiche • 

» Matrone, e giunte in sulla rocca el tempio i" 

n Ad Antenore sposa, a Ctsse figlia, 

3» Bella di guancia lor Teano aperse 

A a » Sa* 
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w Sacerdotessa della Dea le soglie. 

« Esse alla Diva colle mani alsaro 

n La voce; e preso allor Teano il manto 

» Della figlia di Giove almocrinita 

» Al ginoo^hio ToR^rse, e un tal voto: 

» Minerva auj-usta , all.i ciuà cusUul»; , 

» Eccelsa fra le Dee, tu l'asta inhangi 

» Di Diomede» ond'ei cad«i alle scèe porte. 

» Ignote al giogo dodecS giovenciie 

» Cadran vittima a te » se pietà senti 

Il Della città I dei figli, e delle spose. « 

Ma non bastavano i soli poeti ad ornare la 
mente dell' egivgio Canova ; agli rivolse avido lo 
Sguardo nelle opere de' filosofi . Sapeva egli che 
Fidia dovè talora la palma sopra de* suoi emuli 
alla filosofia ; siccoM Socrate , prima scultore che 
filosofo, ritraeva dalla scal tura morali precetti al- 
la filosofia . Gii ultimi f-iwealmemi dtlirt morto 
4Ìi questi somministrarono materia alle di lui ono- 
rate occupazioni . Egli debbe certamente avere 
attinto al fonte di Platone , che ne tratta a lungo 
nel dialogo die poru per titolo 11 Fedone; cui 
leggendo Tullio» non poteva trattenere le lagri- 
me, come ne pur traf tenute le avrebbe mirando 
le opere di Canova sullo stesso argomento . Co* 
ninciamo da 
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SOCRATE CHE ALLONTANA DA Sfi 
LA FAMIGLIA PER RlTORNAaE 
AOU AMICI . 

Si veggono separati da mnm parte akmni di 
(juesH, altri seduto ^ altri air impiedi, ma tut- 
ti con r aspetto dolente ; all' opposto lato due 
donne $ dì cui l una tiene il viso int e ra mente 
eopeno, £ altra. H appresta itnwló agUeoeki; ' 
le preceda U pià piccioiù fistia ^ eka eolie mani 
il piante ei^ierge: M seconde di ìfttmtti le segu0 
turbato, e con luna mano m* appoggia alla v»> 
ste dì una di quelle ^ con l altra stringe la de- 
stra del fratello maggiore ; il tfuale si rivolge 
al padre , e sembra sia par isckindera un a- 
JHei dalie labbra, Soeraee euUe stgOo dai O0in»^ 
eorot edotto U piede dtdla fitt$ena» ^^fio pendei 
si itede ia disparte, accomiata fuee$'aÌtùmo com 
quella serenità, che è sì propria dell innocenza ^ 
e che r artefice seppe si maestrevolmente stam* 
porgli in fronte . Dietro a ini al scorge la testa 
ed una jmoìm di Oritùne , che paro tummiri «o» 
lorpr^ ia coetanaasUlmaoitrù* Dft qkeàU «pò» 
«uion« ben a*ATTed9 dotcnno» ciie^ rum éeOa 
prima separazione ti tmtu « la quale tegul fui 
far del giorno delia morte di Socrate , appena 
tciolto egli dai lacd , ma dalla lafionda, aba av« 
venna tnU' imimiiur dalla iaw» foAa af# piuM 
ah* ai bavatia il valeaot «d alla qpth ùk Cdto« 
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ne solo presente : avvegnaché ivi nort si fa pa-* 
rola che di Santippe , e di un unico figlio , per 
volere di Socrate da' domestici di Critone allon- 
ttnAti ; • qoì dei tre figli uno già grande » e dne 
l^coioli^ e delie domestiche donne di Socrattf^ 
da'^pali egli ttesio ti divise dopo breve collo- 
quio . Piaceini per altro di ravvisare nella donna 
che asconde il volto, Santippe, e nell'altra o una 
serva» o Mìrtone* come alcuni vogliono» sposa pur 
«ssa di Socmte; cosicché il nostro Canova appa» 
gar aeppe le due .differenti opinioni, delle quali 
però la prima« conferaata da* discepoli. tutti di 
Sbcnte , è la più universalmente approvata . Ognu- 
no ammirar deve frattanto come Canova dopo 
avere espresso in mille forme il dolore della far 
miglia, e degli amici di Socrate; nelFatto di for» 
mare Santippe» che più degli altii neli' amara par* 
tenta solfene 4 per tutto spiegure » le velò il voi* 
to; invension^ olle feoe tanto onore a Timante 
nel rappresentare il sagrificio d'Ifigenia, il qua- 
le non seppe meglio esprimere l'ailanno del pa- 
dre Agamennone, che coprendo a lui gli occhi; 
•ebbene il pittore al poeta Euripide ne dovess» 
l'idee. 

' n divino filosofo nell* intero Fedone ricorda 

il discorso del maestro, che precedè il momento 

della sua morte; ija cui vi espose colia inìi eHì- 

cace eloquenza T immortalità dell'anima. Indi il 

ministro degli undici fntm ad avvisarlo che il 

ttmpo 
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. tempo di prendere la cicata era giunto ; e ciò 
detto appena , si rivolge in disparte piangendo . 
Socrate la prende con quella ilarità che dimo- 
strata aveva in tutto il penoso corso della lunga ' 
sua prigionia. Nell'atto eh* egli era per avallare 
il mortale liquore» i discepoli » che fiitto siavea- 
no fona sino allora per trattenere le lagrime , le 
versarono senza ritegno ; e più degli altri Apol- 
lodoro olia si mise ad urlare ; di che Socrate lo- 
zo fece rimprovero • DArpinate anch'esso, dietro 
le traode' di Platone» ce Io rappresenta cosi: » e 
a» già in mano il mortifero nappo tenendo» par- 
» 16 in guisa die non sembrava divenire trasd- 
y> nato alla morte , ma di volarsene in Cielo ; « 
e Canova esprime pur egli in tal maniera 

30CAAT£ CHE fi£V£ IL VELENO . 

Tien egli eom la sùnsira mano la iatxa^ eoi^ 
faUra sfa accompagnando il gesto a quelle pa^ 
rote che furono degne dell' ultime ore dell' ot- 
timo , del giusto , del saggio fra gli uomini . 
Zm catena sciolta vicino al suo piede pende 
dal letto • Gli amici in varia attitudini di do- 
loro t chi la fronte smUa mano inchinando , e 
ohi frenandosi innano dai pianto : fra. questi è 
forse j4pollodoro colui il tjvale curvo in fianco 
si vofge , ed il volto col mantello ricopre . Al- 
quanto indietro si ^ede il custode , che sembra, 

i/o- 
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dotarsi deir ingiustizia d'Atene ; quegli stesso » 
jche aeppe farsi anidre neir odioso QÙoùterOv che 
sttnò lagrime «Uà morte di Soonte • e che ne ot> 
teiiae da Ini rìngrammenti e lodi, 

SOCRATE MORTO 

Forma il terso» ed ultimo quadri^ del Aineste 
argomento. Socrate* eke giace smpimo wliciio; 
il tministra degU umdiei » cìts gli scopra la usta g 
eritema im atte di cedergli cem ambe le ma^ 

ni /e ciglia; pli amici intento desolati e pian^ 
genti formano un complesso che sforza al pian^ 
io ; e che Fa tosto risovvenire di quelle ultime 
parole di Fedone . y> Dopo breve ripoao .diò 1' ul« 
M timo crollo: il ministro lo discoperse; e ne 
» ottenne l'estrema occhiata: il che veggendo 
» Critone , gli compose le labbra e le ciglia « Tal 
V fu la iìne dei nostro amico . a 

Ed ecco quanto alle stJiLue ed ai bassi -riiic* 
lievi appartiene del Veneto Scultore: questi ulti. 
• mi meriterebbero in vero una ben più compita 
detcritione ; nè io me no sarei disdossato 1* inca» 
lieo se i quattro primi • i due penultimi inai* 
si a contorno dall'abile bulino del Sig. Tomaso 
Piroli non andassero per le mani di tutti, e gli 
altri due- con maggior copia non attendessero la 
99auiL aorto . Raccogliamo ora in breve campo Io 
'petto fila; o perooireBdo con una rapida occhia- 

tt 
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U ^anto abUamo a mano a mano divisato, ne 
piaccia di anmirare .quei pregi che adornano le 
iàtiche del nostro artefice e i luminosi progressi 
di lui : potremo quindi immaginarci qual sia per 
essere ;ua i^iorno, se neir eià di Zj anni egli 
giunse a s\ alto peggio di onore . Io non favello 
dello studio de* contonii.» o d* altra tale • cui è to» 
lo- daur applaudire alfe peiaone dell'arte; nt 
degli elFetti ^:be ne derivano; é tfa* quali hanno 
tutti diritto di giudicare : imperocché la natura 
stessa infonde negli uomini un certo tacito sen-r 
timento, con cui, senza saperne arte o cagione, 
il bello ed il noA bello dello «Bone ptedwaioni 
diatingaoiio • Un certo non so che di nudvo e 
di . orbale tralnoe fino dalle pvime opore diCa» 
nova : e così doveva essere m li^ ; che dagli anni 
più teneri non volle farsi schiavo d' alcuno , ma 
•ciegliere il beilo dalla stessa natura , e ritrarlo 
nell'opere sue. Dico il bello, ond*egU potrebbe 
dir* con Lisippo : altri scolpi gli Mnini come io» 
no » io qnali easer debbono • Seottandoai cosi dal 
dilètto di Otti Demetrio noo'alidÀ etenlo, di ami^ 
ro cioè la somiglianza piuttosto che la bellezza . 
Egli però è ben lontano dall' attribuirsi un van- 
to che gli si deve; che ansi non sa vedere nel» 
le opere ano, che 1* immagine della mediocrità» 
Con qtiesu persnatt<mo dereai molto applandira 
J'wiver egli afìiggito la vioinaBia di nn Viaio al<^ 
Irattanto periooloiO» di cni Apdla accnmva Aroi 

I togeae ; 
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togone; ed c di non sflper Icvnr mano dal lavo* 
ro f onde talvolta Ja /iaiva col guastare dell* epe- 
^ re che avrebbero superato quelle del pittore di 
CoD. Altri già pnoiA disvelò 1* indtittria di lai 
nel cogliere felici ripieghi ne* sostegni td^Ue ata^ 
tue; come pure fSniir altre nell'Enridice ri am^ 
mira. Ciò poi che fa somma lode a Canova , si è 
l'aver egli saputo eseguire le opere sue in guisa 
'f ^ tale • che gì* idioti stessi ne possono trerre di- 
letto. Vedranno essi il grappo d'Amofo e Pri- 
clief Sensa nulla di loto* sapere, vavriseianno Sa 
esso gli seherri di nna* meiia ianooenta' fra dne 
i»iovan^tti . Ignorano eglino per sino 11 nome di 
Adone e Venere ? Si awederanno degli afTetti 
di due teneri amanti . Ma se mirino quella ma* 
trona che sta maestosa a lato del monumento 
Rezzonico, dovranno in lei ravrisai^ nna divinità : 
e ciò a nuir altro devèbi atfribnire che alla ma- 
gia di qìiella espreujone cAie si propria è di Ca- 
nova , che sembra l' abbia egli dalle fasce otte- 
nuta ; poiché sebbene ne' suoi primi lavori vi si 
poua scorgere qualche negligenza nel dise;!;no , 
quando si vogliano alli ultimi piangonare; gli af- 
fetti però' ri ri veggono espressi con tanta nata* 
taleua a rigore* che pare ad ognuno di sentir- 
li in se stesso . Dobbiamo qui pure accennare la 
sua esattezza nel rappresentare la favola e la sto- 
ria ; egli nulla ommette , egli nulla aggiunge t 
non dirò de* gvari ^ ma nò anco de* menomi ao* 

^ ódamii 
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bidenti: qualunque benché limitato oonòscitora 
¥i ditdngqa di che ai traiti» e chi all'autore ab- 
tìtL territo di guida: con <pieito atampio retta 
a detiderare che tntti seguano le stesse tracce ; 
come , se tutti fin ora le avessero battute , non 
si perderebbe si gran tempo ad interpretare tan- 
ti monnmenti; e tanti altri non limarebbero ad 
onta d* infinite vigilie impenetrabili tntuVia. Me 
qnali accenti tdegnoei odo io ritnonanni ali* creo» 
chio ? Si , li conosco « ó Canova , tono questi i 
rimproveri tuoi . Il so che ti adiri nel sentire 
che altri faccia eccheggiare i tuoi meriti ; il so 
che ti ofTende chiunque imprenda a tesserli elo«> 
gì ; il IO che tu dici di nulla sapere , e che da 
nulla sono le tue fiitiehe; e io finalmente che 
ti pone al pericolo di divenir tuo nemico chi 
sostiene ohe così tu credendo^ il vero non ere*» 
di . Io però di buon grado affronto quest* ira tua , 
per servire a coloro che mirar non ponno quell* 
opere» delle quali ascoltano applaudirsi l'autore. 
Ne avranno etti in queste righe una idea rozza 
almeno ed imperfiitta } quale nel sonno d ap- 
pariscono le guastai e corrotte immagini delia 
veglia . Essi forse mi saranno grati , e tu darai 
bando ad uno sdegno che non può lungamente 
albergarti nel cuore . £ ben ti sovvenga che &e 
debbo offendere la tnperhia di Parrasio il quale 
scriveva di se stesso: il fwfiMtonatora MI' arie ^ 
ilfylio wiginah d'jtpoUo: come destare al riso 

/ a ^el 
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quel Zeusi che nelle Olimpiche feste apparir so- 
leva di porpora vestito, )si& cai a lettere d*oro 
qM e là v*avea fcrittt> ilmo nome; così per 
la tna ringoiale modestia potrebbe 1* invidia a0> 
cusar te presso ooloco che non ti oonoeeono , di 
un* alterigia dail.-i quale tanto vuoi farti lontano. 
Clie se di proposito ti duolo che il tuo nome , 
i tuoi fasti scorrano per le bocche di lutti ; io 
non veggo che nna sola via, onde servire agli 
eccessi di nna virtà .' E quale ? infrangi V opero 
die hai' già compite; vivi neirosio quella vita 
che lunga e })ros;)#>ra il cielo ti doni ! oo' tuoi 
lavori cessciMiino gli applausi ; e non sapranno ri- 
cordare, clie con dispiacere, la perdita di sì bcl- 
Je fatiche, delie quali la lama non potrà mai ob- 
Uiar la memoria; come ci farà sempre risovve* 
nire de* Giovi di Fidia , de' Doriferi di Polideto , 
e de' Cupidi di Prestitele. Ma fin elio movi il 
piede sulla onorata carriera, fin che ti studi di 
iivnnzar senipi v to slesso ; ti lagni in vniio , se 
i dotti e gì' indotti medesiiui ammirano le lue 
iàtiche o fanno plauso all' artefice : ti lagni in 
vano se i poeti avvezzi a celebrare le opere die 
illustrarono la Grecia, tessono corone di versi a 
quelle che nella nostra Italia rivivono. Fa scor- 
no ad U'ia nazione il non produrre • cittadini di 
merito; ma scorno macigiore e gravissimo danno 
sarebbe per lei , f^e col trascurarne la virtù noa 

ai ecdtassero gli altri ad imìMire i* esempio. 

Ho 
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Ho «ompito il ?olo« GonTÌtfDft ora dw io reo* 
da gniM dovute a chi sur fi& tilvoltti- di tcoru 
nel dubbioso «Rmmmo . Si ; molto io deggio .allt 
gentilezza del Sig. Antonio d'Este; e sopra tut- 
to nella descrizione di alcune opere di Canova 
che io non ebbi la aorte di ancor vedere • £^ 
ne le face colia sua peana • coUa.ava voce, pro- 
seliti; e ben logEAto sarei se aon'^lieiie rendeMi 
«pesta pubblica fede . Cosi potessi pagargli in poi^ 
te almeno questo debito mio ; Direi allora eh' egli , 
egregio scultore pur esso, sa unire )3el nostro Ca- 
nova una tenera e sincera amicizia , cui noa 
turba invida e bassa rivalitÀ ; direi che gli altri 
ammirano le opere di lui mentre egli applaude 
a cpelle dell* amico • Protogene restò sorpreso 
dell* eleganxa d* un disegno d* A pelle, si credè 
vinto, corse al porto, vi trovò 1' emulo suo , get- 
togli le braccia al collo , e seco strinse quella 
amicizia che non si smenti mai e che fece lo 
stupore dell' antichità . Direi ch'egli seppe anoo^ 
battere ua sentiero quanto diverso , non meno dif^ 
ficile e pregiato però , qual si h quello di eter* 
nare le sembianze degli uomini illustri ; della qual 
malagevole imprrss valse a cogliere nell'arduo se- 
gno col ritenere la fi!»onomia ed il bello degli 
originali , togliendo ad essi quanto la natura vi 
lasciò di rozzo e deforme. Per tale indaitria si 
diè tanta lode a qaell* Antigono cui , per esser eie* 
co d*nn occhio, A pelle ritrasse in profilo. Direi 

an- 



86 

«ncora che Possagnò và supèrba del generoso do* 
no del busto di Canova eseguito in marmo d« 
ini; come da lui fu lo stesso in un Erme ritrai- 
lo « dal quale è ricavata T elHgie ch« ne presen- 
to. Cosi da SUanioiie fn al vivo esprèsso rami- 
co ed emulo ApoUodoro. Direi finalmente ch'egli 
•eierdtò k tue mano d* intorno a* delineamenti di 
personaggi distintissimi per dovizia di fortuna , 
y nobiltà di natali , ed ornamento di virtù : onde 

se non mai Oreste da Pilade, e da Teseo Pixi- 
too» jum ai divida nella memoria de* posteri dell* 
•aioo Antcoio d*Site remico Antonio Gmov«« 
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